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La ripresa degli scavi nell' area di Columbaris è 1'occasione 
per la pubblicazione di queste ricerche sulla città romana di 
Cornus. 
Le pagine che seguono sono in sostanza la rielaborazione 
della mia tesi di specializzazione in «Studi Sardi», discussa il 
30 marzo 1978, coi proff. Giovanna Sotgiu e Piero Meloni dell'Uni-
versità di Cagliari. 
Mi è parso che si rendesse opportuna una generale rilettura 
della bibliografia relativa alla città di Cornus in epoca romana: 
bibliografia che mi sono sforzato d'inserire nell'ambiente storico 
che l'ha prodotta, soffermandomi in particolare sull'influsso de-
terminato dal romanticismo, dalla pretesa scoperta delle carte 
d'Arborea e dall'ideologia sardista, che ha contribuito certamente 
a quell'idealizzazione dell'impresa di Ampsicora, di cui anche la 
storiografia più recente ~alora risente. 
Un esame delle iscrizioni dell' antica Cornus consente osser-
vazioni importanti sulle istituzioni, il culto, la condizione sociale, 
gli scambi commerciali della città in epoca romana. 
D'altra parte è stata già segnalata l'opportunità di racco-
gliere in catalogo le iscrizioni rinvenute nel territorio del comune 
di Cuglieri, prima che prosegua l'inarrestabile en1.orragia della 
scomparsa dei reperti, peraltro fin qui dispersi in numerose col-
lezioni o andati definitivamente perduti. 
Non ho affrontato invece la parte archeologica e la catalo-
gazione degli altri materiali, così come ho preferito lasciare alla 
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competenza di altri studiosi la descrizione degli scavi paleocri-
stiani di Columbaris. 
Questi rigidi limiti posti alla mia ricerca vanno tenuti pre-
senti da chi si accinge a leggere il presente volume (I). 
A.M. 
(I) Colgo l'occasione per ,ringraziare ,tutt,l coloro che mi sono s,tati vi-
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Un particolare ringr~iamento devo inoltre alla ,prof. Giovanna Sotgiu, 
che ha acoettato di discutere con me il testo, fornendomi una serie di indi-
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CORNUS NELLA STORIA nEGLI STUDI 
Il primo riferimento certo sulla localizzazione dell'antica 
Cornus ci è fornito, aUa fine del XVI secolo, dal Fara, che iden-
tificava il KopC1.xwo1)C; ÀL(.1i}'J ricordato da Tolomeo (1) con la città 
di Cornus e poneva l'uno e l'altra a S'Archittu, a poca distanza 
da Santa Caterina di Pittinuri (2). 
Il Fara trattò ampiamente anche gli avvenimenti della se-
conda guerra punica e senza amplificazioni retoriche riferì il 
(1) Tolorneo 3, 3, 2. 
(2) G.F. FARA, De chorographia Sardiniae, I, Cagliari 1835, p. 19: A sta-
tione Putei ad A'rchi<tum p011tum, Coracodes a Ptolomaeodictum, cui vicina 
iacet prostrat,a urbs antiqua Cornu, a Livio, P.tolomaeo et Antonino Pio me-
morata: passus 2.000. Ab Archito p011tu ad turr.em speculatoriam Sanctae Ca-
therinae iuxta Pit.inuris prostratum oppidum conditam. Ibi sub excissa 
spelunca est panvorum navigiorum optima statio: passus 1.000. Vd. inoltre 
ibid., II, p. 71: Huic !fJropinquaest Bncontrata Montis-V'erri, fontibus et fluviis multisins-ig,nis, ad mar.is plan-itiem; intus vero Menomenos habens 
montes, Idensiss.im,is sylvis confertos et populi ubertatem pecoribus subpe-
ditantes, vallesque laudatissimum vinum ferentes, in qua Cornensii populi, 
a Ptolomaeo etiam Equi[.esii dicti, consederunt . ... Interiit autem urbs Cor-
nu lantiqua, a Ptolomaeo, t!1b. VII, Livio et Antonino Pioinsignis memorata, 
oppida 'etiam Pittinnuris et Sanati Leonardi . .. 
Per la localizzazione dei M('I.w6\J.EW1. oP"Cl ,ricordati da Tolomeo 3, 3, 7, 
cfr. E. IPAIS, Due questioni relative alla geografia antioa della Sardegna. I. 
SuUa vera pos.izione dei Montes Insani, «RJivista di Filol.», VI, 1878, pp. 474 
sgg.; B.R. M.9TZO, La posizione dei Monf,es Insani della Sardegna, in Atti del 
II congresso Inazionale Idi studi romani. Roma 1930, I, Roma 1931, pp. 379 
sgg. ed ora M. GRAS, Les Montes ~nsani de Ila Sardaigne, «MéIanges offerts 
à R. Di,oo», Parigi 1974, pp. 349 :sgg. 
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ruolo di Comus, di Ampsicora, di Osto e di tutti i sardi (3). 
Ricordata brevemente' anche da una serie di altri studiosi (4), 
la città deve comunque la sua notodetà soprattutto al Manno, 
ohe contribuì in maniera ,determinante a suscitare l'interesse nei 
confronti ,deIl'i~presa di Ampsicora ed incentivò ,l'inizio degli 
scavi nell'area dell'antica Comus (5). 
Nel 1831, a qualche anno di distanza dalla pubblicazione 
della Storia di Sardegna del Manno, i~iziavano jnfatti le prime 
vere e proprie esplorazioni archeologiche, dopo una visita del 
La Marmora (6), con le accurate ~icerche del padre Vittorio 
(3) G~F. FARA, De rebus samdois, II, Cagliari 1835, !pp. 124 sgg. Per un giu-
di2iosull'opera del Fara,· 'Cfr. G. MASTINO, u'n vescovo della riforma nella 
diocesi di Bosa. 1591. L'opera ,legislativa ,di Giovanni Francesco Fara, con 
note e fonti inedite sulla storia della dioDesi d-i Bosa, Cagliari 1976. 
(4) Cfr. ,PH. CLtJVER, Sardmia antiqua. Tabula choro~raphica illustraM, 
Torino 17851, pp. 30-31, ohe poneva Comusin località Corneto(?), aJl,l'intemo 
dell'.isol'a, a metà drca del corso del Temo. 
Per Ila Jocalizzazione del Kopa.xwo1}t; À.t.lli}'V ad Mghero, vd. p. 16. 
Vd. inoltre, ad es. F. DE VICO, Historia generaI de la isla y rey.no de Salr-
dena, l,Barcellona 1639, 11'. 57; S. VIDAL, Annales Sardiniae, I, F,irenze 1639, 
p. 18; III, :Milano 1647, p. 95 (contro iiI quale G.P. NURRA, Quae supersunt ad 
Say,diniae historiam pertinentia, I, s.d., If. 244); G. ALEU, Successos ,generales 
de la iSola y reyno de Sard,efia, II, Cagliari 1684, p. 691; A.F. MATTEl, Sar.dini'a 
sacra, seu de episcopis lSardis historia, R.oma 1758, p. 254 (ISU Camus sede 
di diocesi). 
(') G. MANNO, Storia di Sardegna, III, Torino 1826, p. 100. Significativo 
H ,giudi~o dà A. TARAMELLI, Bibliografia romfJJncrsar.da, Roma 1939, p. 25 nrr. 
151-155. 
Sul Manno, cfr. R.. BONU, ScrUtori sardi natii nel secolo XIX, con noti-
z;ie stariohe e J..etterarie dell'epoca, II, Sas/salii 1961, !pp. 195-221. 
(6) Cfr. A. LA MARMORA, Viaggio in Sard'egna, (.trad. iltal. di V. Martelli), 
H, CagUari 1927, pp. 2861Sg. ed ID., UinerarioaeWisola di Sardegna tradotto 
e oompendiato dal can. Spano, Cagliari 1868, 'PP. 346 sg., dove sono men .. 
zmonati .j rinvenrimoom .di ,monete puniche e !l'omane ed d risultati di una se-
conda visita del La Marmora lIle11831, per da Jettura delle iscrizioni successi-
vamente pubblicat,e in C.I.L. X 7915-7918. Partecipò allericercheanohe Pie-
tro De Roma. LA MARMORA, Itinerario, 'p. 352, ricorda come circa cinquant'an-
ni prima erano Istate effettuate delle 'esplora2ioni verso Pdttinuri, che ave-
vano fruttato numerose monete ed urne di vetro. SPANO, L'antica Comus, 
p. 118, ,menziona inoltre ,altri 'scavi svolti ai primi dell'Ottocento, che con-
sentkono di ritrovare numerose lUme dii vetro, presentate al Re Carlo Fe-
lice, quando !per mezzo di Leonardo De ,Prunner fu fondato dI gabinetto 
privato di 'antichità, poi ,trasformato lIlelMuseo di Cagliari (cfr. TARAMELLI, 
Foglio 206, p. 181 !Dr. 54). 
Per ,gli 5CaVii effiettua:ti !prima del 1821 da IPlietro De Roma, cfr. LA MAR-
MORA, IUner.ar.io, p. 352; SPANO, L'antica Comus, p. 117; TARAMELLI, Ricerche, 
p. 303 !Il. 1. 
Vd. anohe le notizie OOIlitenute nel manos'critto, COl1Jservato presso la 
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Angius (7). 
L'Angius !fu il primo, in polemica con il Fara, a 'localizzare 
il Kopaxwo'l1~ À.tp..1}'V a Capo Mannu, così come - a parte alcune 
esagerazioni nella descrizione delle «immense rovine» - a for-
nire informazioni essenziali sull'acropoli, il foro, l'acquedotto, 
!e iscrizioni. 
Nell'articolo pubblicato sul Dizionario del Casalis (non in-
fic-iato ancora, così come i primi lavori dell'Angius, dalla falsi-
fi.cazione delle carte d'Arborea) viene narrata la lotta di Ampsi-
cora ed Osto contro i Romani in maniera fedele al testo livia-
no (8). 
Per J'epoca successiva a questi rinvenimenti ;i problemi di 
~icostruzione storiografica si complicano notevolmente, perché 
la documentazione rimastaci - dovuta specialmente allo Spa-
no - è del tutto lacunosa. D'al tra parte gli scavi divennero ad 
un tratto febbrili, anche perché i primi fortunati rinvenimenti 
dell' Angius ed il volume del Manno avevano esaltato la fantasia 
dei falsificatori delle carte d'Arborea, che proprio in quegli anni 
venivano pubblicate fra immense polemiche e che a Cornus de-
dicavano ampio spazio (9). 
Biblioteca Univ.ersitarria di Cagliari, di G. FLORIS, Oomponime.nto topogra-fico storico deU'lsola di Sard,egna, I, 1830, (pp. 265 sg. 
Una biograrfi'a del La Marmora don ,P. ·MARTINI, Della vita e degli scr.itt,i 
del Cant,e Alb,erto Fel1l1ero Della Marmora. M·emorie, CagHari 1863. 
[) Oiir. V. ANGIUS, 'ID «Biblioteca sarda», UI, 1838, p. 85. 
e) Of,r. V. ANGIUS, dn G. CASALIS, Dizionario storico-statistico geografico-
commerciale degli stati di S.M. il Re di Sardegna, V, 1839, pp. 404 sgg., s.v. 
Corchinas.Per le necropoli romane di Corchinas esplorate dall'AIl1gius, cfr. 
anche TARAMELLI, Foglio 206, p. 181, 'Dr. 54. 
Per una biografia di V,]ttorio AIl1g1us, cfJ:". F. LODDO CANEPA, V,ittorio An-
gius, Cagliari 1926. 
(') A. LA MARMORA, Sopra 'alcune antichità sarde 'ricavate da un mano-
scritto del XV secolo, «Att1 dell'Accademia delle Scienze di Torino», XIV, 
1854, ip. 195, per primo riprese, 'accettandole pienamente, alcune notizie for-
ni,t,edalle carte d'Arborea, falsificate proprio in quegli anni (cfr. F. Lonoo 
CANEPA, Dizionario archivistico della Saroeg,na, «A.S.S.», XVII, 1929, pp. 331 
s:gg., SN. Carte d'Arbol1ea): 
H La Marmora riferiva 'tra l'altro che in un manoscritto del XV secolo 
(!) era contenuta una relazione di ,uno storico sardo di Tharros, vissuto nel 
IX secolo, sulle città distrutte dagli Arabi nell'VIII e nel IX secolo. Il La 
Marmora ricordava inoltre 'lllIl'iscrizione dove veniva menzionato un lm-
p( erator) Ca es ( ar) Antoninus Caracalla, ma è noto che non esistono prece-
denti di iscrizioni che attribuiscano arI figlio di Severo il nome di Caracalla 
(ofr. R. CAGNAT, Cours d'épigraphie 'latine, 'Parigi 19144, pp. 208 sgg.). Dopo 
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Il Martini fu certamente uno dei protagonisti della falsifi-
cazione ed in ogni caso uno dei maggiori responsabili della dif-
fusione di questi documenti che per lungo tempo vennero accet-
tati come autentici, con gravi conseguenze sugli studi e sullo 
svolgimento degli scavi archeologi'oi (lO). 
le polemiche suscitate dalla pubblicazione del testo dell'epigrafe, lo stesso 
P. MARTINI, Isorizione d'Aristonio, «B.A.S.», II, 1856, pp. 9 sgg., era costret-
to ad ,interveni,re per difendere l'autenticità de11e carte d'Arbor,ea e .per cor-
l'eggere la lettura deH'is,orizione che 'sarebbe stata erroneamente interpre-
tata dal La Marmora; vd. anche P. MARTlNI, Pergamene, codici ,e fOf!li car-
tacei d'Arborea, Cagliari 1863, pp. 433 sg. [l,r. 3, codice C3Jr-taceo [lr. XIV. 
L'epigrafe in questione, usata addirittura come prova deH'autenticità 
delle carte d'Arborea, dove s,i ricordava un oratore dd Comus onorato da 
un Imp. Caes. Antoninus, fu sUlocessivamente 'ripresa, neHa forma riv.ista dal 
Martini, da LA MARMORA, Itinerario, p. 349; CUGIA, II, p. 267; MOCCI, Cornus, 
p. 67; F. CORONA, Le cento ciuà d'I.talia, supplemento ,mensile illustrato del 
Secolo, 30.6.1902, p. 47. 
(IO) SU Cornus il Martini continuava a diHondere, 'accanto 'ai documen-
ti autentici (ad es'empio l,e iscriZJÌoni, pod pubblicate in C.I.L. X 7915 e 7918) 
anche i falsi d'Arborea: ,in P. MARTlNI, Città di Cornus, «B.A.S.», III, 1857, 
pp. 17-19 veniva infatti ripresa 11'isoruZJione dell'oratore Ar.istonio e Je favole 
intorno aHa città di Cornus ('guerre 'con Tharros, bellezza e depravazione 
delle donne conDensi e cosÌ via). Ma lS,i veda il duro giudi,zio di TARAMELLI, 
Ricerche, p. 303 n. 1 ed ID., Bibliografia, p. 19, [ltr. 76. 
Lo stesso P. MARTINI, Città di Thay.ros, «B.A.S.», IH, 1857, pp. 118 sg., 
ancora sulla scorta delle carte d' Arborea,dfeI1iva che Cornus era stata fon-
data dal fenicio Corno e forniva una genealogia dei suoi discendenti. 
Sulla di'struzione di Comus, at1Jribwta agLi Arabi, -in particolare a Mu-
seto, cfr. ancora P. MARTINI, Città antiche ,dBll'isola e loro distruzione, 
«B.A.S.», V, 1859, p .. 89. 
Al Martini si aggiunse anche F. DE CASTRO, TeSlto e illustrazioni d'un co-
dice del secolo XV, CagLiari 1859, p. 68, a proposho dello storico oomense 
Severino (sic), su quale cfr. anche In. Tes.to ed illustrazioni di un codice 
cartaceo del secolo XV, con,ten1ente la fondazione ·e storia dell'antica città 
di Plubium, «B.A.S.», IX, 1863, p. 126. 
Vedi inoltre S.A. DE CASTRO, I primi ab,itatori della Sardegna, Sassari 
1879, pp. 47 sgg. 
La falsificazione fece numerose vÌt'ÌÌ'me ,Bilustri, ira le quali, a parte 
lo Spano, lo stesso LA MARMORA, Itinerario, pp. 350 sg. CosÌ anche H. MALTZAN, 
Il Barone di Maltzan in Sardegna, con un'appendice sulle .iscrizioni fenicie 
dell'isola (traduz. itaI. di G. P.runas Tol'a), Milano 1886, ora anche ,in A. Bo-
SCOLO, I viaggiatori dell'OUooenloin Sardegna, Cagliiari 1973, pp. 282-290; 
P. CUGIA, Nuovo itinerario dell'isola di Sardegna, II, Ravenna 1892, pp. 
265-272; A. ZERI, I porti della Sardegna, dn Monografia storica dei porti 
dell'antichità nell'Italia insula,re, Roma 1906, p. 43 (sul quale vedi anche 
TARAMELLI, Bibliografia, p. 29 nlr. 205). 
Lo stesso P. TOLA, Codex dipZomaticus Sardiniae, I, Torino 1861, p. 47 
n. 2, riprende in pa,rte una notiZJia dell,le ,cart'e d'Arborea. 
La definitiva condanna dei f,aJlsi fu comunque deoretata dal FORSTER, 
Sulla questione deU'aut'entidtà dei çodici ,d'Arborea, «Memorie deHa R. 
Accad. deHe scienze di Torino», LV, 1905, pp. 126 sgg.; ìVd. anche «Atti», XL, 
1905, pp. 446 sg. 
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Lo stesso MartÌni fu colui ,che pose le premesse per una 
nuova interpretazione della figura di Ampsicora e di Osto, che 
nei decenni successivi ebbe notevole fortuna (11). E' del resto 
risaputo che alla metà dell'Ottocento fiorì una serie di rappre-
sentazioni teatrali ispirate agli avvenimenti della seconda guerra 
punica: numerose tragedie romantiche vennero scritte e rappre-
sentate ad imitazione dell'Adelchi ,manzoniano (12). 
Intanto iniziava a pubblicare anche Giovanni Spano, con una 
serie di notizie sugli scavi di Cornus che, in coincidenza con la 
pretesa scoperta dei falsi arborensi, erano ripresi con notevole 
intensità. Solo nel 1856 lo Spano dava infatti notizia delle esplo-
razioni da lui compiute a Cornus nel 1839 (13). 
Due anni dopo anche nei lavori dello Spano compaiono si-
gnificativi ~iferimenti alle carte d'Arborea (14). 
(11) CBr. ,P. MARTINI, Biografia sarda, ,I, Cagliari 1837, pp. 44 sgg., s.v. 
Amsioora. 
(12) Cfr. ad esempio ila 'trogedia dii A. AIRALDI, Ampsicora, ,dramma eroica 
nuov.issimo posto ~n musica dal maestro Nicolò Oneta Siciliano, Cagliari 
1833 (sulla quale crr. G. SIOTTO ,PINTOR, Stor.ia letteraria ,di Sardegna, IV, 
Cagliari. 1844, pp. 109 sg., ,che iOvhicò «i paLpiti di Josto rper Emilia», prima 
della batta:glia fina.}e). 
Ancora più Tispettoso degli schemi manzoniani il dramma di B. ORTO-
LANI, Ampsicora, ossia supremo sforzo per .la sarda indipendenza. Dramma 
tragica, Sassari 1865 (oUr. TARAMELLI, BibUog,raf,ia, p. 15 n. 32, che condannò 
<de 'enfasi e le pr.evlen21ioni antiromane»). 
La condusaone deHatragedia era diversificata a seconda deIl'opportu-
nità:Ampskora p0'terva suicidarsi sulla scena, ma per evitare !'insorgere 
di simirJ,i ,sentimenti 'tra il pubblioo di giovani, si consigliava di variare l'epi-
logo, introducendo un messo che annunciava Ila fine dell'eroe sardo. 
Vd. ,in pr.oposito quanto ho già osservato1n A.MASTINO, Uno studioso 
sardo 'diment.icato. Antonio Mocoi (1866-1923), «Studi Sardi», XXIII, 1974, 
p. 6111.15. 
Evidente inveoe l'influenza del Berchet iper ,la poesia Amsicora di P. 
MARTINI, in Poeslein lode d'illustri sardi, Cagliari 1836 (cfr. F. ALZIATOR, Sta-
ria della letteratur.a di Sal1degna, Cagliari 1954, pp. 360 sg. e BONU, ScrU-
tor.i, II, p. 278). 
(13) Cfr. G. SPANO, Strade antiche ,della Sardegna. Via accidentale, 
«B.A.S.», II, 1856, p. 19; vd. ,anche ID., Dantica Cornus, pp. 113 sgg.; ID., in 
LA MARMORA, Itinel1ario, p. 352n. 2; MOCCI, Cornus, [p. 46; TARAMELLI, Rice,r-
che, ,p. 303 n. 1; ID., Foglio 206, ;p. 182 nr. 57. 
,Burono rinvenuti, ,tra S. Cateflina di Pittinuri e Corchinas, due sarcofa-
ghì ìÌn :calcare con ,lucerne ed iscrizioni (C.1.L. X 7922, 7928-7929, cfr. SPANO, 
Catalogo, p. 91 nr. 38; 92 IIlir. 60; 93 nr. 65; TARAMELLI, Foglio 206, p. 181 nr. 
53 b). Per le 'monete, cfr. SPANO, an LA MARMORA, Itinerario, p. 346 n. 2. 
(14) G SPANO, Ultime scoperte, «B.A.S.», IV, 1858, pp. 188 sg., dove, 'a pro-
posito della Idrlstruzi0'ne di alcune città sarde nell'VIII~IX secolo, esalta la 
«felice ,scoper.ta della 'Pergamena d'Arborea», 
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Era iniziata intanto la ricerca dei «favolosi tesori» descritti 
dai falsificatori e si promuovevano numerosissime campagne di 
scavo che spogliarono quasi completamente la collina di Corchinas 
e l'altipiano di Campu 'e Corra. 
E' difficile districarsi tra ,le infinite notizie di rinvenimenti 
che avvennero a partire dalla metà dell'Ottocento: una prima 
sommaria storia degli scavi fu tracciata dallo Spano, in un arti-
colo da usare con molta cautela (15). Fu comunque il Taramelli 
a rimettere ordine nella documentazione in nostro possesso ed a 
fornire accurate informazioni sull'epoca e le caratteristiche dei 
rinvenimenti (16). 
Le difficoltà del lavoro di ricostruzione sono complicate 
soprattutto dal fatto che di alcuni reperti vengono più volte 
descritte le caratteristiche in maniera approssimativa, incom-
pleta e talora errata, mentre alotri scavi, come quelli condotti da 
Battista Mocci, restarono pressoché inediti. 
Una serie di collezioni private si andò formando in que-
gli anni: alcune successivamente si smembrarono ed i reperti 
andarono dispersi, mentre altre confluirono, fino a 'costituire, 
già dall'inizio, il Museo di Cagliari (17). Altri reperti furono tra-
sferiti a Sassari, ad Oristano, a Bosa, a Parigi (18). 
(l') SPANO, L'antica Cornus, pp. 113-119 (con le osservazioni di TARAMEL-
LI, Bibliografia, p. 22 or. 116). Utile anche Ja lunga nota dello 5!tesSO in Sco-
perte 1876, pp. 32-35. 
(16) TARAMELLI, Ricerche, pp. 285-331. Vd. anche ID., Foglio 206, pp. 177 
sgg. 
(17) Per le urne di vetro presentate la1 Re CarIo Felice, per ,il gabinetto 
privato di antichità, che poi divenne il Museo di Cagliari, cfr. SPANO, L'anti-
ca Cornus, p. 118; TARAMELLI, FogUo 206, p. 181, m. 54 (scavi dei primi del-
l'Ottocento ). 
Vd. inoltre G. SPANO, Catalogo della :raccolta archeologica s,arda del 
canon. Giovanni Spano da lui donata al Museo d'antichità di Cagliari, I, 
Cagliari 1860; G. CARA, Monumenti di antichità di recente trovati in Thar-
ros e in Cornus esistenti nel R. Museo della Regia Università di Caglia riÀ 
Cagliari 1865 (di difficile consultazione, per lÌIl fatto che non viene precisata 
la località di provenienza dei repert1i; cfr. TARAMELLI, Ricerche, p. 304 nota; 
ID., Bibliografia, p. 31 nr. 221); A. TARAMELLI, La collezione di antichità sar-
de dell'i,ng. Leone Gouin, «BoI:lettino d'arte», VIII, 1914, pp. 22 sgg.; ID., Gui-
da del Museo nazionale di Cagliari, CagLiari 1914, pp. 67, 78, 92, 104, 129; A. 
TARAMELLI - R. DELOGU, Il R. Museo ,nazionale e la Pinacoteca ,di Cagliari, Ro-
ma 1936, pp. 20 sg., 29; M.T. FORTUNA CANIVET, I vetri romani di C01'nus con-
servati al Museo di Cagliari, «Joumal of Glass SÌlU:dies», XI, 1969, pp. 19-26. 
(IS) Per i reperti conservati al MJ1seo di Sassan provenienti daHa col-
le~ione Chessa, cfr. V. CRESPI, Catalogo della raccolta di antichità sarde del 
signor Raimondo Chessa, di:rettoredBlla Banca N azionale di Cagliari, Ca-
gliari 1868 (vd. TARAMELLI, BibUografia, !p. 32 nr. 236). 
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Nel 1858 abbiamo notizia di s'cavi effettuati da Giuseppe Luigi 
Delitala, che rinvenne tra l'altro, forse a Corchinas, una serie di 
monete bizantine, poi conservate nelle raccolte di Pietro De Roma 
e di Battista Fois (19). 
Nello stesso anno fu rinvenuta da Salvatore Orrù a Campu 
'e Corra una statua in marmo di imperatore romano, attualmente 
conservata al Museo di Cagliari (20). 
Nel 1860 erano proseguiti gli scavi del Delitala, che portò al-
la luce a Santa Caterina numerosi sarcofaghi, iscrizioni, monete 
del I secolo d.Cr., ceramiche (21). 
Vd.,inoLtre C.I.L. X 7919; TARAMELLI, Foglio 206, ,p. 182 nr. 56; p. 184 nr. 
63; lUna coppa ~n ,F. CHERCHI PABA, Evoluzione storica dell'attività industria-
le, agricola, caccia 'e ,pesca -in Sa",degna, I, CagliaI'li 1974, ip. 387 e nr. 112. 
Per J'Undversità dà Sassari, o~r. C.I.L. X 7917. 
Per l'Alnrtiquar:ium ,Alrborense di Oristano (sul quale cfr. D. LEVI, L'Anti-
quarium Arbo1'1e.nse di Dris,tano, «BoHettino d'arte», XXXIII, 1948, pp. 59 
sgg.) si osserv;i che -il catalogo della collezione Pischedda, \l"'edatto nel 1916 
da F. Nissardi, mon 'menziona Cornus f.ra 'le ilocalità di provenienza, come 
mi comunica gentilmente il conservatore prof. G. 'Pau. Vd. però TARAMELLI, 
Foglio 206, p. 184 nr. 63. 
Per oiò 'che 'riguarda Bosa isi osservi :che le iscrizioni (C.I.L. X 7920, 
7923-7924, '7926-7927) ed .i 'reperti 'Conservati dalla famiglia Mocci andarono 
dispersi ai primi del nostro secolo. Ho potuto rint'racciare a Porto Torres, 
presso IJoa collezione di AurelioPaglietti, nel Corso Vittorio Emanuele nr. 
112, due sole ascrizioni (C.I.L. X 7920 e 7923). 
Per gli oggetti conservati al Louvre ed alla Bibliotheque Nationalc di 
Pial1igi, cfr. TARAMELLI, Foglio 206, p. 184 nr. 64. 
Per H formarsi deHe diverse 'collezioni (Roych, Chessa, Busachi, Timon, 
Gouin, Plischedda, 'Musei di Cagliare, Sassari e Torino) cfr. anche TARAMELLI, 
Rioerche, p. 293. 
(19) G. SPANO, Ultime scoperte, «B.A.S.», IV, 1858, pp. 187 sg.; lo., L'anti-
ca Cornus, p. 117; TARAMELLI, Ricerche, p. 303 n. 1; lo., Foglio 206, pp. 179 sg., 
nr. 51. 'Per gli 'S'cavi effettuati ~n precedenza dal Delitala (tra Corchinas ed 
ff.l 'mare, forse a FiHgalzu), cfr. TARAMELLI, Foglio 206, p. 181 nr. 54. 
(lO) Cfr. S. DRRÙ, 1n G. SPANO, Scoperta di una statua colossale di marmo 
in Cornus, «B.A.S.», V, 1859, 'Pp. 170-172; G. ,SPANO, Doni fatti al R. Museo, 
«B.A.S.», VI, 1860, 'PP. 181 sg. (nr. 6119 d'inventario); LA MARMORA, Itinerario, 
pp. 348 sg.; 'MALTZAN, rp. 372; 'MaccI, Cornus, p. 46; TARAMELLI, Ricerche, p. 
304 e n. 1; 306 ,fig. 30; lo., Guida del Museo Nazionale di Cagliar.i, Cagliari 
1914, p. 104 nr. 50; lo., Foglio 206, 'l'. 169 nr. 34. 
Una gamba deHa 'steSsa statua nella collezione Mocci a Cuglieri (SPANO, 
Scoperte 1872, pp. 22 sg.; MaccI, Cornus, p. 47). 
E' da escludere che 'si tratti della statua di Q. Sergio Quadrato ,ricorda-
to in C.I.L. X 7915, come in genere si è sostenuto, cfr. TARAMELLI, Ricerche, 
p. 304 n. 1 ed lo., Foglio 206, p. 169 nr. 34. 
(21) Cfr. G. SPANO, Escavazioni fatte in Cornus, «B.A.S.», VI, 1860, pp. 
149-151; lo., L'antica Cornus, p. 118; MaccI, Cornus, p. 12; TARAMELLI, Ricer-
che, p. 303 111. 1; lo., Foglio 206, 'l'. 182, nr. 56. 
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Nel 1861 Salvatore Cubeddu rinvenne a Sisiddu un talisma-
no di piombo, che poi fu acquistato dal Roych (22). 
Nel 1862 e nel 1863, nel corso di scavi effettuati da Giovanni 
Busachi, da F. Borgoni ed altri a Sa Fossighedda, si rinvennero 
oltre 300 vetri, che poi confluirono in gran parte nella collezione 
del Gouin. Si scavarono numerosissime tombe romane a due o 
tre strati (sarcofaghi di calcare per gli inumati, giarre di terra-
cotta contenenti urne di vetro per i cremati), in maniera che il 
Taramelli giudicò vandalica (23). 
Nel 1864 vennero rinvenute iscrizioni ed anfore con bollo (24). 
Nello stesso anno lo Spano dava un primo notevole elenco 
di reperti provenienti da Cornus e descriveva più attentamente 
le rovine, soffermandosi in particolare sull'acauedotto, con un 
canale in alcuni punti colmo di ossa umane (25). Non mancano 
però le amplificazioni retoriche e le notizie false provenienti dal-
le carte d'Arborea (26). 
Nel lR64 e nel successivo 1865 R. Roussel effettuava scavi 
ancora nella necropoli romana di Sa Fossighedda ed a S'Angrone, 
dove rinvenne numerose urne di vetro e monete del . II secolo 
d.Cr. I reperti vennero in gran parte trasferiti a Parigi (27). 
Altri scavi vennero svolti in località Telaezza (28). 
(l2) Cfr. TARAMELLI, Ricerche, p. 304 nota. 
(l3) Cfr. G. SPAND. Ultime scoperte, «B.A.S.», VIII, 1862, pP. 124 sg.; In., 
L'antica Cornus, p. 119; TARAMELLI, Rioerche, p. 304; ID., Foglio 206, pp. 181 
sg., nr. 55. 
Per i vetri. cfr. G. SPAND, Vasi di vetro con iscrizione trovati in Sarde~ 
gna, «B.A.S.», X, 1864, pp. 12-14; TARAMELLI, Foglio 206, p. 184 nr. 63; in par-
ticolare vd. oltre, cat. nrr. 59-61. 
(24) Cfr. G. SPAND, Iscrizioni latine, «B.A.S.», X, 1864, p. 96; MOCCI, Cornus, 
p. 47; TARAMELLI, Foglio 206, pp. 180 sg. nr. 53 a.c (per C.1.L. X 7921); G. SPA-
NO. Ultime scoperte, «B.A.S.», X, 1864, p. 157 (Donigala!), per C.l.L. X 
8051, 34. 
(25) G. SPAND, Storia e descrizione dell'antica Cornus, ({B.A.S.», X, 1864, 
pp. 113-119, cfr. TARAMELLI, Foglio 206, pp. 169 sg., nr. 36. 
(26) «Negli antichissimi tempi questa città fu culla di Eroi e di uomi-
ni celebri» (p. 115); «quivi fu il campo inaffiato di sangue umano, nell'età 
antica e media, quivi si spense la libertà dei Sardi Pelliti colle armi romane 
condotte da Manlio Torquato» (p. 116); vengono, al solito, ricordati Aristo-
nio, Numila, Patenore, Onida. 
(27) SPAND, Scoperte 1865, pp. 38 sg.; MDCCI, Cornus, p. 46; TARAMELLI, Ri-
cerche, pp. 294 sg. e 304; ID., Foglio 206, p. 184 nr. 64. Per le urne in vetro 
rinvenute nel 1865 e poi trasferite al Museo di Cagliari, cfr. TARAMELLI, 
Ricuche, p. 29- fig. 11; 299 fig. 12; 304 nota. 
(l8) Cfr. SPAND, Scoperte 1865, p. 48; TARAMELLI, Foglio 206, p. 169 nr. 35. 
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Nel 1866 si rinvenne a Cornus una bellissima lucerna in bron-
zo a forma di piede femminile (29). 
Nello stesso anno iniziava le sue fortunate esplorazioni il 
. maestro bosano Battista Mocci: a parte brevi cenni nelle ultime 
opere dello Spano, gli scavi del Mocci restarono quasi completa-
mente inediti, fatta eccezione per le sommarie notizie forniteci 
negli inventari del nipote Antonio Mocci, che trent'anni dopo pub-
blicò una monografia su Cornus, ancora infarcita però delle fal-
sificazioni delle carte d'Arborea (30). 
Nel 1867 .n Mocci scavò in località Sa Fossighedda, rinvenen-
do iscrizioni funerarie, sarcofaghi, urne cinerarie di vetro. Gli sca-
vi non furono molto apprezzati dallo Spano, che perciò non si 
curò di descrivere i reperti: «Ma fino a che non si troveranno le 
tombe del tempo di Amsicora - scriveva il canonico - non vi 
. sarà mai per la scienza cosa di nuovo» (31). 
Lo stesso anno iniziò gli scavi il prefetto di Cagliari Dome-
nico Elena, che rinvenne a Sa Fossighedda numerosi sarcofaghi, 
urne, vasi di terracotta, monete del I secolo d.Cr. ed una serie 
di lucerne (32). 
Nel 1869 Francesco Denughes rinvenne a Corchinas una sta-
(29) Cfr. SPANO, Scoperte 1866, p. 32; CRESPI, p. 53 nr. 1; TARAMELLI, Ricer-
che, p. 304 nota. 
(30) A. MOCCI, L'antica città di Camus, con cenni biografici di Ampsicora, 
Bosa 1897, sulla quale si veda H polemico volumetto di GIUS. SANNA, L'anti-
ca città di Cornus ed il prof. Antonio Mocci, Assisi 1909 (dove, neltla prefa-
zione curata da Giovanni Sanna, s,i precisava che l'autore aveva in corso di 
pubblicazione deUe Memorie storiche di Cuglieri e del suo territorio rima-
ste inedite dopo l'uscita del volume del Mocci). ' 
Diedero un giudizio negativo sul volume del Mocci, specie per ciò che 
riguarda l'esaltazdone di Ampsicora (significatdvo lo pseudonimo di losto 
sardo usato dall'autore in altra opera) anche (B.R.) M(oTzo), in Enciclopedia 
Italiana, XI, 1931, p. 440, s.v. Car,nus; TARAMELLI, Ricerche, p. 285 n. 1; ID., 
Bibliografia, p. 19 nr. 81. 
. Per i pochi giudizi positivi, rimando a quanto osservato in MASTINO, 
Antonio Mocci, p. 5, n. 9 .. 
(lI) Cfr. SPANO, Scoperte 1867, pp. 34 sg.; v:d. anche MOCCI, Cornus, pp. 48 
sg.; TARAMELLI, Ricerche, pp. 294 sg. e 305 nota; ID., Foglio 206, p. 183 nr. 59. 
Per le isori2jioni, cfr. C.l.L. X 7920; 1923-7924; 7926-7927; v.d. TARAMELLI, Foglio 
206, p. 181 tnr. 53 b e p. 183 nr. 59. 
Cl) Cfr. SPAND, Scop,ert,e 1867, p. 34; MOCCI, Cornus, p. 49; MALTzAN, p. 
371; TARAMELLI, Ricerche, p. 304 filota; ID., Foglio 206, p. 185 nr. 65. Per le lu-
cerne, cfr. C.1.L. X 8053, 204 e 282; vd. inoltre C.I.L. X 8056, 43 e 8061, 5. 
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tua mannorea di donna, riferita dallo Spano a Sabfua, moglie 
dell'imperatore Adriano (33). 
Nello stesso anno iniziò le sue esplorazioni anche Antonio 
Roych, che rinvenne oltre venti lucerne e numerosi altri reperti 
che però non sappiamo se riferire a Cornus od a Tharros (34). 
Il Roych continuò le ricerche nel 1871 e nel 1872 tra Torre Su 
Puttu e Corchinas (Filigalzu?) e nella necropoli di Furrighesu eS). 
Nel 1869 aveva iniziato a -scavare a Sa Fossighedda Francesco 
Grixoni, che riprese ad esplorare una necropoli a cremazione con 
monete romane del I secolo anche nel 1875 (36). 
Gli scavi ,di Angelo Ligiarcli 'consentirono tra l'altro il rinve-
nimento nel 1871 di un'iscrizione (37). 
Nello stesso anno si svolsero degli sicavi effettuati da ignoti, 
che fruttarono numerosi reperti acquistati da Antonio Roych (38). 
Nel 1871 riprendeva a scavare aCornus Battista Mocci, il 
quale proseguì le sue ricerche almeno fino a11876: se è vero che 
per gli scavi dei primi anni, svolti 'specialmente a Filigalzu (39) 
. non ci restano precise notizie, è anche ~eroche già nel 1872 lo 
Spano poteva visitare a Cuglieri la collezione del maestro bosano, 
fornendo un primo importante inventario dei reperti: un :in-
_ sieme di statue, iscrizioni, armi, 300 vasi, 1500 monete, urne di 
vetro, in gran parte provenienti dalle tombe romane di S'Utturu 
'e su Clerigu (40). 
(ll) Cfr. SPANO, Sooperte 1869, p. 19; lo., Scope1"<te 1872, pp. 22 sg. (colle-
2lione Mocci, Cuglieri); MOCCI, C011nus, pp. 46 s.g.; TARAMELLI, Ricerche, p. 305 
nota; lo., Foglio 206, 'l'. 182 nr. 58. 
(34) Cfr. SPANO, Scoperte 1869, pp. 18 sg., ancora condizionato dalle car-
te d'Arborea; MOCCI, Cornus, 'l'. 49. 
(35) Cfr. SPANO, Scoper.t.e 1872, pp. 22 sg.; TARAMELLI, Foglio 206, p. 185 
nr.66. 
(36) Cfir. SPANO, Scoperte 1869,11'. 35; lo., Scoperte 1875, p. 23; TARAMELLI, 
Ricerche, p. 295 e p. 305 nota; lo., Foglio 206, [pp. 183 sg., nr. 62. 
(37) Cfr. SPANO, Scoperte 1871, p. 8 e TARAMELLI, FagUo 206, pp. 180 sg. 
nr. 53 b (per C.I.L. X 7919); a p. 18 Jo Spano segna1lava H I~invenimento di 
altre lucerne col bollo (C.I.L. X 8053, 106 e 132 b, colle2Jione Claravezza). 
(3&) Cfr. SPANO, Scopert.e 1871, p. 18; TARAMELLI, Ricerche, \1>. 305 nota; 
ID., Foglio 206, p. 185 nr. 66. 
(3') Cfr. TARAMELLI, Ricerche, 11'. 295 e 'l'. 305 nota; lo., Foglio 206, p. 183 
M. 61. Gli scavi del 1872 Isarebbero durati un mese e mezzo. 
CO) Cfr. SPANO, Scoperte 1872, pp:- 22 'Sg.; -vd. anche MOCCI, Camus, pp. 
·49 sgg.; TARAMELLI, Ricerche, !pp. 293 sgg. e p. 305 nota; ID., Foglio 206, p. 
183 nr. 60. 
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Nel 1872 GiDvanni Busachi rinvenne a CDrnus numerDse lu-
cerne (41) e PietrO' Serralutzu un'iscriziDne di cui nDn ci è conser-
vato il testO' (42). 
Lo SpanD visitò nel 1872 la necropDli di Fanne Massa, dDve 
il Mocci aveva scavato 12 ipDgei (43) e di Furrighesu, scavata sO'ID 
più tardi dal Mocci nel 1876 (44). 
Nel 1873 lo Spano poté vedere la cDllezione dei reperti di 
EfisiD T.imon, con un certO' numerO' di lucerne sigillate, attual-
mente conservate al MuseO' di Cagliari (45). 
Giuseppe L. Manconi nello S'tessO' annO' rinvenne una moneta 
di CostanzO' e 1'orefice Giovannino Dessì un anellO' «che nella gem-
ma presenta due teste barbute affrDntate» (46). 
NellO' !stessD 1873 sarebbe stata rinvenuta a Telaezza un'urn1a 
con iscrizione che non è improbabile che invece 'prDvenga da 
Bosa (47). 
Nell'annO' successivo si rinvennero alcune lucerne (48), cosÌ 
come nel 1875, ad opera di Francesco Grixoni (49). 
Nel 1876 IlO' Spano scavò ancora a Cornus e fornÌ un primO' 
quadro riassuntivo degli scavi svoltisi in quegli anni, descrivendO' 
in particDlare le caratteristiche delle necropoli romane, con un 
numero incredibHe di sarcDfaghi e di giarre contenenti urne di 
( 1) SPAND, Scopent!e 1872, p. 22 e TARAMELLI, Ricerche, p. 305 nota (per 
C.I.L. X 8053, 17 c; 168 !P; 265). 
( 1) CJir. SPAND, Scoperte 1872, p. 23 (da Cornus?). 
( 3) Cf1r. 'MDCCI, Camus, p. 51; TARAMELLI, FogUo 206, !p. 179 [lJl". 49. 
(44) CfLl". SPAND, Scoperte 1872, p. 22; TARAMELLI, Foglio 206, pp. 178 sg. 
nr.48. 
(45) Ofr. SPAND, Scop~rte 1873, IPP. 15 Isg.; TARAMELLI, Rioerche, 'P. 305 nota 
(per C.I.L. X 8053, 7; 130 b; 132 c; 168 o; 225; 255 a; 292). Per 'la collezione di 
monete, dir. lanche MDCCI, Comus, p. 53. Per j materia1i di Comus !poi tra-
sfeviti 'aJl Museo di Cagliari, of,r. gli dnventari, ,ai nN. 14972-14978. 
( 6 ) Cfir. SPAND, Scope11te 1873, pp. 15 sg.; TARAMELLI, Ricerche, p. 305 nota. 
(47) Cfir. SPAND, ScoperM 1873, p. 38 (per C.I.L. X 8056, 247), v:d. oltre, cat. 
nr. 51. Per gli scavi di Telaezza, cfr. anche TARAMELLI, Foglio 206, p. 169 nr.35. 
(4') Ofll". SPAND, Scope71t,e 1874, p. 23 (per C.I.L. X 8053, 167 lf). 
(4') Ofir. ,SPAND, Scopen(le 1875, p. 33 (per C.I.L. X 8053, 94). ile lucerne di 
Comus in genere erano state acquistate dallo Spano e da lui 'furono poi 
pubblicate (G. SPAND, Iscrizioni figulinarie sar.de, s~d. (Cagliari 1875), p.12 nr. 
3; 14 nT. lO; 15 nr. 15; 16 DIT. 20-21; 21 sg. Dr. 48; 23 nr. 55; 26 nr. 73; 31 nr.94; 
33a:n"r. 106 e 108; 36 DIr. 125; 39 nr. 144; 40 Dr. 148; 46 nr. 178; 47 illJl". 181; 49 nr. 
196; 50 mT. 198 e 200; 56 nrr. 224 e 226; 57 1DIr. 231; 58 m. 237). 
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vetro. Iniziano a trovar spazio finalmente nelle opere dello Spano 
le notizie sui reperti del Mocci (SO), che proprio in quell'anno 
aveva ritrovato alcune lucerne, monete ed un signaculum in bron-
zo ·di Caracalla (51). 
A partire dal 1876 per diversi anni furono scavate dal Mocci 
alcune tombe cr.istiane in località Columbaris (52). Gli scavi del 
Mocci riguardarono inoltre le tombe romane di Filigalzu (53) e 
di S 'Utturu 'e su Olerigu (54) J e le necropoli puniche di Musso-
ri (55), ,Fanne Massa (56) e Furrighesu (57). 
Intanto, in quegli anni, venivano pubblicati alcuni studi sulla 
Sardegna romana dell'Amedeo (58) e del Pais (59) che, finalmente 
svincolatl daUe carte d'Arborea, fornivano una ricostruzione sto-
rica in gran. parte çondiv:idibile degli avvenimenti della seconda 
guerra punica. 
N'el 1909 usciva poi un f,eroce ma interessante volumetto 
di Giuseppe Sanna, nel'qualesi esprimevano precisi giudizi sul-
l'opera di Antonio Mocci dedicata a Cornus, della quale si è già 
dirscusso (60). 
(SO) Ofir. SPANO, Scoperte 1876, pp. 32-35 (v.d. TARAMELLI, Rice.r,che, p. 305 
nota). 
(51) C.I.L. X 8059, 2 dir. o1tre, cat. 54 (in SPANO, Scoperte 1876, !p. 34). !Per 
l,e duceme, cfr. C.I.L. X 8053, 94. Per 'le monete, cfr. anche TARAMELU, Ricer-
che, p. 305 nota. 
(52) Cfr. TARAMELLI, FogUo 206, p. 180 l1Jr. 52. 
(53) Cfr. TARAMELLI, Ricenche, p. 294 e !l'. 305 !Ilota; ID., Foglio 206, Ip. 183 
nr.52. 
(54) Cfr. MOCCI, C011nus, p. 12. 
(55) -Cfr. TAMMELLI, Foglio 206, p. 179 nr. 50. 
(56) Ofir.MALTZAN, p. 371; 'MOCCI, Cornus, p. 49; TARAMELU, Rioerche, p. 
305; ID., Foglio 206, p. 179 Dir. 49. 
(57) Cfr. 'MOCCI, Comus, p. 49; TARAMELLI, Rice~che, p. 305; ID., Foglio 
206, pp. 178 sg. IIl!r. 48.-
(58) L. AMEDEO, La Sardegna provinoia Irom'ana. Saggio ,di studi antiqua-
ri, Roma 1874, p. 24. 
(59) E. ,PAIS, Sard,egna .primlQ. del dominio 'romano. Studio storico ar-
cheologico, «MemoI1ie R. Accademia Lincei», VII, 1880-81. Dello stesso sono 
interessanti le puntuailizzazioni su Comus ,in Il r,ipostigUo di Abini presso 
Teti, in «B.A.S.», Ila serie, I, 1884, pp. 87 sgg. nn. 20-21. 
(60) G. SANNA, L'antica cit.tà di Camus ed ·il -prot. Antonio Ma cci, Assisi 
1909 (se ne veda il posit1vo giudizio datone dal TARAMELLI, Rice.rche, p. 
285, n. 1). 
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Intanto gli scavi erano continuati, anche se con la morte 
dello Spano (3 aprile 1878) vengono a mancare notizie soddisfa-
centi sui singoli rinvenimenti. 
Nel 1887 fu individuata a Sale 'e porcus una necropoli roma-
na, con ·monete d'età imperiale, che fu scavata dal Nissardi. Ma 
siamo ormai ad una certa distanza dall':area urbana di Cornus (61) . 
. Nel 1907 si rinvenne a Columbaris un interessante sarcofago 
strigilato (62). 
Arriviamo così al maggio-giugno 1916, allorché Antonio Ta-
ramelli effettuò una serie di esplorazioni che consentirono, attra-
verso le informazioni fornite da Ampelio Aste, di precisare le 
caratteristiche degli scavi di Battista Mocci e di localizzare i re-
sti della città romana con maggiore precisione (63). 
Tranne che nelle necropoli puniche ed a Sisiddu, dove fu 
scoperta una villa romana (64), non furono effettuati nuovi scavi, 
ma fu compiuta una completa ricognizione del territorio, che 
permise di escludere tracce di un porto (65), di individuare l'ac-
quedotto (66), il foro (67), l'acropoli di Corchinas con la cinta mu-
raria (68), ,le necropoli puniche (69), romane CO) e cristiane Cl). 
(61) Cfr. F. NISSARDI, lin FIORELLI, Riola (Circondario di Oristano). Scavi 
nella necropolidi Cor.nus. Nota del R. Soprastant.e F. Nissardi, «N'Otizie 
scavi», 1887, pp. 47 sg. 
(62) Cfr. G. PESCE, Sarcofagi romani di Sardegna, Roma 1957, p. 90 nr. 
50, fig. 90, tav. LXVII. 
(63) Cfr. A. TARAMELLI, Cuglieri. Ricerche ed esplorazioni nell'antica Cor-
,nus, «Notizie S'cavi», 1918, 'Pp. 285-331. Vd. anche ID., Notizia·rio archeologico, 
«A.S.S.», XI, 1915, pp. 230 sg. 
(64) Cfor. TARAMELLI, Ricerche, pp. 308 sgg. ed ID., Foglio 206, p. 178 nr. 
45 a. Furono scavati vari ambienti non moLt'O vasti, con t·raocia di scale e 
colonnati. Da quest'O scavo proviene anche un tronco dii statua togata (TA-
RAMELLI, Ricerche, p. 311 fig. 35). 
(65) Cfr. TARAMELLI, Ricerche, pp. 288 sg. 
(66) C:lir. TARAMELLI, Ricerche, pp. 306 sg. 
(67) Cfr. TARAMELLI, Ricerche, p. 306. 
(68) Cfr. TARAMELLI, Ricerche, pp. 304 sgg. 
(69) Per le necropoli di Fanne Massa, Musso'ri e Furrighesu, cfr. TARA-
MELLI, Rioerche, pp. 312 sgg.; G. PESCE, Sardegna Punica, Cagliari 1961, pp. 
46 sg., nr. 14 e BARRECA, Sardegna fenicia e punica, p. 184. 
Monete repubblicane Idnvenute nelle tombe 19 e 21 di Mussori, D di 
Furrighesu (TARAMELLI, Ricerche, p. 329) e 7 di Fanne Massa (p. 324). 
('0) PIer le necr'OPoli di Sa Fossighedda, S'Angrone, S'Utturu 'e su Cleri-
gu, Su Copercu, Filigalzu, cfr. TARAMELLl, Ricerche, pp. 285 sgg. 
(11) Per la necropoli cristiana di Columbaris, cfr. TARAMELLI, Ricerche, 
p.295. 
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Il numero elevato dei rinvenimenti in un'area estremamente 
vasta dimostrerebbe, a giudizio del Taramelli, come la città, pur 
avendo a Corchinas un centro di edifici pubblici e forse di abi-
tazioni, doveva essere costituita da gruppi sparsi suburbani, da 
ville e da fattorie agricole, ciascuna del,lequali poteva avere un 
proprio sepolcreto (72). 
Il lavoro del Taramelli va molto oltre queste osservazioni, 
soprattutto per l'ampio spazio attribuito. alla storia degli scavi 
nell'Ottocento e per le informazioni fornite sulle raccolte che 
ospitavano i reperti di Comus. 
Per i primi cinquant'anni del nostro secolo non ci restano 
notizie di rinvenimenti importanti a Cornus, anche se l'attività 
dei cercatori di tesori dové proseguire infaticabile (13). 
Nel 1923 veniva intanto pubblicata dal Pais la Storia della 
Sardegna ,e della Corsica durante il dominio romano, un volume 
che ribadiva ulteriormente la necessità di eliminare dalla docu-
mentazione autentica i falsi di Arborea (14). Sulla formazione 
storica del Pais e sull'atteggiamento nei confronti della conquista 
romana della Sardegna ho già scritto (1S). 
(72) I 'repeI'ti ,f.urono poi 'trasreriti -allMuseo di Cagliari (nrr. 36677-36699, 
36712-36714 !d'dnv'entario). 
( 3 ) Un rinven~meIl!to di 142 'monete da Traiano a Ga:llieno è segnal1ato 
nel 1932 in ,regione Is Benas, oomune di lliola, da A. TARAMELLI, Riola. Ripo-
stiglio di grandi b,ronzi 'imperiaU 'rinvenuti in regione Is Benas, «Notizie 
scavl», 1932, pp. 150-155. 
In epoca precedente al 1949 avvenne la scoperta dd 600 monete punoiche 
a S'Iscala de su carru, presso Columbaris (G. LILLIU, Scoperte e scavi di 
antichità faUisi in Sard,egtna ,durante g.li anni 1948 e 1949, «Studi Sardi», IX, 
1950, p. 472, cfr. 'S.M. CECCHINI, I ritrovamen'ti fenici ,e punici in Sardeg.na, 
Roma 1969, pp. 84 e sg., ISN. S. Caterina di Pittinuri). 
Altre notizie in G. 'MAETZKE, Scavi e 'Scopert,e nelle provinoe di Sassari e 
Nuoro. 1958-1959, «Studi Sardi», XVI, 1958-59, p. 737; CHERCHI PABA, Evolu-
zione storica, I, p. 393. 
( 4 ) E. PAIS, Storia della Sard,egna ,e della Corsica durante .u dominio 
romano, Roma 1923, pp. 667-670 (Appendice II. Le ~nfiltrazioni delle così 
dette «Carte ,d'Arborea» nella storia della Sardegna), seguito alcuni anni 
dopo da F. LODDO CANEPA, Dizionario archivistico per la Sardegna, «A.S.S.», 
XVII, 1929, pp. 331-420, s.v. Carte d'Arborea (per le città distrutte, p. 358; 
per ,lo ,storico Severino, p. 378 'sgg.). 
Inesatta la notizia del Pais (p. 369) 'sUiI 'rinvenimento ,a Comus di quat-
tro statue d'argento di An,ton~no \~io ('ricordate dn C.I.L. X 7939, Bosa). 
CS) Cfr. A. MASTINO, in Catalogo degli scrittori sardi, in corso di stampa 
a cura dell'Istituto editoriale bibliografico sa~do (ls.B.E.S.), s.v. Pais, 
Ettore. 
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Accanto alla storiografia del Pais, che ben presto si allineò 
con le posizioni del nascente movimento fascista, sorge contem-
poraneamente in Sardegna un filone diverso e contradditorio col 
precedente, in coincidenza con la nascita del Partito sardo d'azio-
ne. E' il momento del liilancio del «mito» della nazione sarda, co-
stituitasi già in tempi antichissimi e ribelle contro tutti gli inva-
sori: in quest'idealizzazione dello scontro tra i Sardi di Ampsicora 
ed i Romani è esemplare la posizione del Bellieni, che ha avuto 
un seguito fino ai nostr-i giorni ('6). 
Nel 1935 usciva un altro fondamentale 'lavoro del Taramelli: 
l'edizione al'1cheologka della Icarta d'Italia (Fogli 205 e 206), con 
un catalogo di nuraghi, necropoli preistoriche, puniche, romane, 
iscrizioni ed altri rinvenimenti avvenuti anche a Cornus. Si tratta 
di un lavoro utHe per individuare le 'località di rinvenimento dei 
diversi reperti ed in particolare 'Per 'Conoscere i risultati degli 
scavi effettuati da Battista Mocci e non pubblicati dallo Spano (77). 
A parte una sfortunata pubblicazione del Di Tucci (78), su Cor-
nus hanno scritto inoltre il Pesce (79), il Fois (SO). la Manconi (81) 
e, sui vetri, 'la Fortuna Canivet (82). 
('6) C. BELLIENI, La Sardegna re i sardi nella civiltà del mondo antico, I, 
Cagliari 1928, pp. 101 sgg.; vd. anche lo., La Sardegna ,e i sardi :nella civiltà 
deU'alto medioevo, CagHari 1973, pp. 118 sg. 
Sul BelUeni, dir. ora andhe BONU, Scrittori, 'II, /pp. 964-967. 
(77) A. TARAMELLI, Edizione archeologioa deUa carta ,d'Italia. Foglio 205, 
Capo Mannu. Foglio 206, Macomer, Firenre 1935. 
('a) R. DI TUCCI, Brevi cenni storici ISU Cornus, dn Studi storici in onore 
di F. Lod,do Canepa, ,I, Firenze 1959, pp. 99-105, riprendeva, parola per ~aro­
la, l'articolo TARAMELLI, Rioerche, pp. 285-331. Si tratta probabilmente di 
una ptlJbblic~ione di appunti del Di 'f.ucci, ,fatta :ad opera .di uno dei fjgli 
(cfr. A. MASTINO, Reoen.t.i s-tudi ,su Cornus, «U Convegno», :XXX, 3-4, 1977, 
pp. 10-11). 
(79) G. 'PESCE, lin EnoiclopediJa dell'arte antica, c.lassica ,ed orientale, II, 
1959, p. 860, 'SN. Camus, con le notizie d!IlJtomo agli scavi effettuati nel 1954 
in una tomba eneolitica, ed ad rinrv,enimenti di mon'ete da Augusto ad 
Adriano. 
(BO) F. FOIs, I ponti 'romani in Sardegna, Sassari 1964. pp. 41-43. 
(SI) D. IMANCONI, in R. STILLWELL, W~L. MAC .DONALO, M.H. MAc ALLISTER, 
The Princeton Bncy.clope,dia of OJ.assioal Sites, 'P'rinceton 1976, p. 244, s.v. 
Cor,nus. 
(82) M.T. IFORTUNA CANIVET, I vetri ,romani ,di Comus, conservati al Mu-
seo ,di Oagliari, «Jomnail of Glass Studies», XI, 1969, pp. 19-26. 
L'autrice si pone diI problem1a della possibHe fabbIiicazione locaile dei 
vetri di Comus che Vlanno a:Meriti ad un periodo che va dal I al IV secolo 
d.Gr. v.engono in par,ti'colare ,ctLstrlnti i 'seguenti ,tipi: A) Vasi adatti al-
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Negli ultimiannì, a partire dal 1955, sono ripresi gli scavi 
nell'area paleocristiana di .columbaris, specie per iniziativa di 
Ovidio Addi's, ,studioso d'ispiraZJione sardista, i cui entusiasmi me-
riterebbero'una più attent'a valutazione. Sugli scavi di Columbaris 
sono stati fin qui pubblicati numerosi lavori, in assenza però di 
un'adegua'ta informazione sulle operazioni non sempre ortodosse 
compiute dai -ricercatori (83). 
Un fondamentale 'contributo alla conoscenza dei periodi che 
sono oggetto della presente ricerca è stato' infine dato negli ulti-
mi anni dal Barreca (84), dal Meloni (85) e dal Boscolo (86). 
l'uso funerario: urne sen~a arrIse e senza base, fig. 1 a p. 21 (fine I 
secOlo); 2 a p. 21 (metà 'lI secolo); urne isenza ansa con base, 3 a p. 21 (se-
conda metà II secolo); urne con ansa, 4 (I-III secolo); 5 a p. 21 (I-Il secolo); 
B) Vasi rituali: un rhyton,6 a p.21 (,metà del I secolo); askoi,7 a p. 22 
(prima metà I .s:ecolò); 8 ,ap. 22 ('seconda metà I ,secolo); C) UnguentaTi: 
p~ri:forrne, 9 a p. 22 (prima ,metà I seoolo); :a oandela, lO a rp. 22 {seconda me-
tà I secolo); con COI1pO conico, 11 a:p. 22 (,seconda ,metà IN e IV secolo): iD) 
Vasi di 'Uso domestko: piatti, 12 a p. 23 (]jI seoolo); 13 a p. 23 (Ifline 
Il.!JIV isecolo); bicchieri, 14 a p. 23 (seconda iIJlIetà I secolo); 15 'a [). 23 (se-
conda ,metà I-II 'secdlo); 16:a p. 23 (II 'seoolo); 17 'a p. 23 (periodo,aUJgl1steo); 
18 ,a p. 24 (fiine II-IV seoolo); 19, p. 24 (fin:e ,I secolo - metà II); coppe, 20 a 
p. 24 (rpr:ima Imetà I <secolo): 21 :a p. 24 (I secoLo); 22 'a p. 24 (!seconda metà 
I secolo); hotthdie, 23 al}). 24 (I secolo); 24 a p. 25 (fine II secollo); 25 a p. 
25 (Iisecolo); 26 a p. 25 (prima metà II secolo); 27 'a p. 25 (seconda metà 
I s'ecalo); 28 'a (p.25 (liII .. IV secoao); 29 a p. 26 (,età rfilavia). 
Sui rvetri di :Cormls SIi IPUÒ 'VIedere anohe CARA, 'PP. 39-40 nrr. 31-36; CRE-
SPI, pp. 49 sgg.; A. KISA, Das Glasim Alterrtume, Leilpz1g 1908, il, p. 170 e ip. 
189; III, p. 721; TARAMELLI, Ricerche, pp. 295 sgg.; ID.; Guida, rp. 67 e \p. 92; A. 
TARAMELLI - R. IDELOGU, IJ R. Mus,oo, IPP. 20 Isg.; A. TUSA CUTRONI, Il rrestauro 
di una coppa di Ennion da Solunto, «:BollettJl!llo d'arte», LI, 1966, pp. 69 sgg. 
(83) Sugli 'Scavi Idi COllumbaris :si veda soprattut'to O. ADDIS, Il complesso 
paleocristiano di Cornus secondo irisultaf.i di un ,recente scavo, in Atti del 
XIII congresso ,di stor.ia dell'architefitura (Sardegna). Cagliari 6-12 apr.ile 
1963, I, Roma 1966, pp. 159-181 e ,!II, pa>. 155-159; G. ,MAETZKE, Scavi e scoperte 
nel campo dell'archeologia oristiana ,negli ultimi dieci anni ,in Toscana e in 
Sard,egna,lin Atti del II congr.esso ,nazional!e ,di aroheologia crisf.i.ana. Matera 
1969, Roma 1971, pp. 315 ,sgg.;P. TESTINI, /.l 'complesso paleocristiano d,i Cor-
rrz,us (Irregione Columbaris) in Sardegna, in Actas del VlIloonf!,reso ,interna-
donaI de Arqueologia Cristiana. Barcelona 5-11 Octubre 1969, Ba1rcellona 
1972, pp. 537-561; G. ,PARRIS, Le aree paleocristiane di Cornus, Cagliari 1976. 
Per lltIl esame completo della bibliografia rimalIldo COIDtlJIlque al capi-
tolo dedicato all'argomento. 
(84) P. BARRECA, La Sardegna f,ervida re punioa, SassaI1Ì 1974, p. 184. 
('5)P. MELONI, La Sardegna Iromana, Sassari 1975, pp. 56-60 e p,p. 241-243. 
(86) A. BOSCOLO, La Sardegna bizanUna ed aUogiudlcal,e, Cagliari 1978, 






Camus deve la sua notorietà presso .n grosso pubblico al 
ruolo che. svolse al momento del passaggio della Sardegna dalla 
dominazione ,cartaginese a quella romana. 
Gli avvenimenti del 215 a.er., nel corso della seconda guerra 
punica, sono ampiamente noti, grazie soprattutto alla narrazione 
di Tito !Livio (1). INon mancano comunque alt~e notizie in Eutro-
pio (2), Velleio Patercolo (l), Zonara (4), Silio Italico (5). 
Non è questa la sede per esaminare in dettaglio le vicende 
collegate a 'quest.e lotte, coll'clusesi con la vittoria dei Roma-
ni (6): qui basterà ricordare che il governatore del 216, Aulo 
(I) Livio 23, 23, 7-12; 23, 34, 10-16; 23, 40, 1-12; 23, 41, 1-9. 
(2) 3, 12, 4; 3, 13, 2; ON. Orosio 4, 16, 20. 
(3) 2, 38, 2. 
(4) 9,4, p. 261 ed. L. Dinidorff, crr. 9, 3, 1P. 259. 
(5) Punica, 12, 342-419, crr. M. SECHI, Nota a un episodio di storia S'arda 
nelle «Funiche» di Silio Italico, «Studi Sardi», VII, 1947, pp. 153 sgg. 
(6) Si rimanda semplicemente a ,PAIS, Sardegna e Corsica, pp. 55 sgg.; 
B.L. HALLWARD, The Roman Defe.nsive, in The Cambridge Ancient History, 
VIII, CambrdJdge 1965, (p. 62; G. nE SANCTIS, Storia dei Romani, III, 2, Fi,. 
renze 19682, pp. 240 seg.; MELONI, Sar,degna ·romana, pp. 58 sgg. 
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Cornelio Mammula (1), aveva da poco raggiunto Roma, quando 
s1 apprese che -il nuovo pretore, Quinto Mucio Scevola (8), appena 
giunto in Sardegna, si era gravemente ammalato. Il pretore urba-
no Quinto Fulvio FIacco (9) designò perciò a dirigere le operazio-
ni nell'isola, in qualità di comandante dei 22.000 fanti e 1.200 ca-
valieriromani, operanti in Sardegna (10), il consolare Tito Manlio 
Torqu~to (11), che nel 235 aveva già riportato un trionfo sugli 
indig~ni (12). 
Manlio, sbarcato a Karales, si trovò a dover fronteggiare 
un'insurrezione capeggiata, per i Sardi, da Ampsicora, un grosso 
latifondista forse originario di Cornus (13), la cui autorità doveva 
spingersi anche all'interno dell'isola, e, per i Cartaginesi, da 
Annone (14). 
Un primo scontro sarebbe avvenuto proprio nell'Oristanese, 
probabilmente vicino a Cornus (15), definita da Livio come caput 
eius regionis, capitale cioè della regione dove era avvenuta la 
battaglia: asta, il figlio di Ampsicora (16), aveva imprudentemen-
te accettato lo scontro in campo aperto, proprio quando il padre 
si trovava presso i Sardi PeHiti, per sollecitare il loro appoggio 
nel decisivo confronto. 
In quel momento era venuta meno anche la speranza di un 
(1) Sul personaggio ,in questione, dir. T.R.S. BROUGHTON, The Magistrates 
of the Roman Republic, I, New York 1951,p. 250. 
(8) Sul personaggio~cfr. BROUGHTON, M,agis~rates, II, p. 255. 
(9) Sul personaggio in questione, cfr. BROUGHTON, Magist1rates, I, p. 254. 
(IO) Sulle dfre, cfr. P.A. BRUNT, Italian Manpower: 225 B.C. - A.D. 14, 
Oxford 1971, p. 679. 
(11) Sul personaggio, cfr. BROUGHTON, Magistrates, I, p. 256. 
(12) Cfr. Fasti triumph. Cap., XXII, pp. 76 ISIg. e 549. Vd. anohe BROUGHTON, 
Maf{istrates, I, op. 223. 
(Il) Sul personaggio, cfr. MUNzER, in R.E., VII, 2, 1912, iOC. 2312 sg., SJV. 
Hampsicora; BARRECA, Sardegna fenicia e punica, pp. 84,sg. 
Per Je monete battute dai Sa:I1do-Punici rpdma della :nivolta, dir. L. 
FORTELEONI, Le emissioni monetali delila Sand'egona punica, Sassa:r.i 1961, pp. 
62 Sigg.; F. GUIDO, Le monete puniohe della coz,z,ezione L. Forte,l,eoni, «Qua-
derni della Soprint'endenza ai Bena aroheologici per le province di Sassari 
e Nuoro», IV, Sassari 1977, pp. 58-60, [1I1r. 192-208. 
(14) SuI personaggio, cfr. DAEBRITZ, dtn R.E., VII, 2, 1912, c. 2358, s.v. 
Han,no nr. 17. 
(15) ,Cfr. MELONI, Sardegna romana, ip. 242. 
(16) Sul personaggio, cfir. MUNzER, in R.E., VIII, 2, 1913, c. 2517, s.v. 
Hostus nr. 1. 
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aiuto da parte della flotta cartaginese di Asdrubale il Calvo (17), 
che, giungendo da Cartagine, ,era incappata in una tempesta ed 
aveva dovuto cercare riparo nelle Baleari. In questo primo scon-
tro sarebbero restati sul campo circa 3.000 morti, mentre Manlio 
avrebbe fatto prigionieri 800 Sardo-Punici. 
Rifugiatisi a Comus, gli indigeni dovettero riprendere corag-
gio, con l'ardvo della flotta cartaginese: dopo lo sbarco dei 12.000 
mercenari, la flotta di Asdrubale il Calvo venne attaccata da Tito 
Otacilio Crasso, che affondò sette navi (18). 
Lo sbarco dei nemici aveva costretto Manlio a ritirarsi verso 
Karales: nel Campidano dové dunque svolgersi 10 scontro deci-
sivo, che sarebbe durato -quattro ore e sarebbe costato ai Sardo-
Punici 12.000 morti e 3.700 prigionieri (19). 
Ampsicora, appresa la notizia della morte di Osto, mitica-
mente avvenuta per Silio Italico nel'corso di un duello col poeta 
Ennio (lO), si sarebbe ucciso, ment,re i comandanti cartaginesi 
Asdrubale il Calvo, Annone e Magone, parente di Annibale (ll), 
sarebbero stati presi prigionieri dai Romani. 
Ritiratisi ancora una volta a Cornus, i Sardo-Punici furono 
costretti alla resa: con la conquista della città ribelle (22), che 
(17) Sul personaggio, aEro LENSCHAU, in R.E., VII, 2, 1912, c. 2474, SN. 
Hasdrubai nr. 9. 
(18) SUiI personaggio, cEro BROUGHTON, Magistrates, I, p. 256. 
(19) Sulla 11ooalizzaZlione dii questla seconda battaglia gli studiosi sono 
alquanto divd.Sli. Bast'erà iper ,tutti un IPÌtmando a PAIS, Sardegna e Corsica, 
iP. 59, che \rH,iene che ~o !Scontro Sii sia svolto nei pressi di Comus. Più pro-
babHe è invece l~ipotes<i di chi pone Ila battaglia finale nel Campidano, a 
poca distanza ,da Karales (TARAMELLI, Ricerche, p. 290; DE SANCTIS, Storia 
dei Romani, II.!, 2l , p. 240; IMELONI, Sard,egna romana, p. 59). 
(2D) Punica, 12, 342 sgg. Ennio .in quegli anni doveva effettivamente tro-
varsi in 'SaJ'degna: daU'Lsola lo portò a Roma Catone nel 204 (Cornelio Ne-
pote, Cato, ,I, 4, ctìr. ,PAIS, Sardeg,na le Corsica, ip. 61 n. 1). 
(21) Su M,agone, cEro EHRENBERG, ~1Il R.E., XIV, 1, 1928, c. 505, s.v. Mago 
nr.7. 
E' interessa!llrte ossepvare che presso S'Archittu, a poca distanza da 
CorohLDras e Campu 'e <Corra, è attual,mente attest'ato dI toponimo Su Campu 
de M,agone (MaccI, Cor.nus,· p. 67), che mi sembra rientri p'erfettamente nel 
tipo IV del/La classilflicazione i:n:divdduata, per d toponimi nelle zone di bat· 
tag'IJa, da G. SUSINI, L'archeologia della guerr.a annibalica, «Annuario XII» 
deJli1'Accademia etrusca di Cortona, n.s., V, 1961-63, pp. 117-118. 
(2l) Sembra siglIlii,flioati'va 'la rfrase eLi Livio 23, 41, 5 (Ceteris urbs Cornus 
ead,em' quae ant,e fugae 1"eceptaculum fui!; quam Manlius victore exercitu 
adfZressus~ntra ,dies paucos 'recepit): Isi potrebbe infaUi pensare ad un as-
seddo (adgressus, cfir. E. FORCELLINI, Lexiconto.tius ',latinitatis, I, 1864, p. 
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forse fu distrutta (23), i Romani posero fine alla . pericolosa 
insurrezione che poteva p~egiudkare il possesso della Sardegna. 
Vasti fondi di proprietà dei rivoltosi dovettero essere allora con-
fiscati, ed i vinti furono forse costretti a rimanerv.i per lavorare 
la terra (24). 
154, s.v. aggredior; Thesaurus Linguae Latinae, I, 6, 1904, cc. 1315-1321, SN. 
a~~redior) e ad una conquista dopo aloUIlJigiomi (intra dies paucos ~ecepit, 
cfr. FORCELLINI, Lexioon, IV, 1864-1926, p. 26, ,s.v. ,recipio). 
(23) Ad una completa distrum()iIle deUa città di Cornus hanno pensato 
i più (vd. per tutti G. PESCE, .in Enci()lo.p~dM dell'aYlM antica olassioa ed 
orient.ale, II, 1959, p. 860, s.v. Cor,nus), specie sulla' base della scarsità dei 
,rinveni,menti punioi. 
(24) Cfr. A. MASTINO, La supposta pref~tt.ura di POYlto Ni.nfeo (Porto 
Conte), «Bollettino dehl'ÀSlsooi:a2Ìone Ar.chivio Storico Sardo di Sassari», II, 
1976, pp. 187-205. 
CAPITOLO II 
LOCALIZZAZIONE 
Al silenzio di Plinio il Vecchio, difficilmente spiegabile, fa 
riscontro una serie di attestazioni presso i geografi e gli storici 
antichi, che aiutano a localizzare il sito dove sorgeva la città di 
Camus. 
Tolomeo ricorda K6pvot; ad una longitudine di 30° e 30' (ugua-
le a quella di rovpov)"Lt; 1ta.)"a.f.a, rovpovÀ.Lt; vÉa., B6crct, OvcrE)"),,Lt;, 
l:a.poo1ta"t'opot; tEp6v ecc.) e ad una latitudine di 37° 45' (uguale a 
quella di l:a.pctÀ.a.1t~t;) (1): la città è posta da Tolomeo 5' a sud di 
rOVpOV)..Lt; vÉct, 30' a sud di B6crct; lO' a nord del KopctxwoT)t; )"t.p:r}v; 
25' a nord di TappctL 1t6À.f.~. 
L'Itinerario Antoniniano (del III secolo d.Cr.) ricorda Cornos 
a 18 miglia da Bosa ed a 18 miglia da Tharros (27 chilometri 
circa), lungo la strada a Tibulas Sulcis (2). 
L'Anonimo Ravennate (nel VII secolo d.Cr.) menziona Corni 
tra Annuagras e Turris Libisonis, subito dopo Bosa, ma al di là 
di qualsiasi precisazione topografica (3); sulle sue indicazioni, an-
che Guidone (agli inizi del XII secolo d.Cr.) ricorda Corni tra 
Annucagrus e Turris Libisonis (4). 
Si aggiunga che Tolomeo, nell'elenco dei popoli della Sarde-
(I) Tolomeo, 3, 3,7. 
(2) 1tin. Ant. p. 84, l WesseUng = p. 12 Cuntz. 
(3) Anon. Rav., V, 26, p. 411, 12 Pinder-Parthey. 
(4) Guidone, 64, p. 500, 6 Pinder-Parthey. 
38 Comus nella storia degli studi 
gna, menziona anche i Kop'J1)'Jcn.o!. ot AtX!.À.1)'JO"!.O!. (5). 
Si è inoltre ipotizzato che la Crucis della Tabula Peutingeria-
na (6) sia da identificare con Cornus (1). 
Livio parla ampiamente di Cornus, definita come caput eius 
regionis, in occasione della narrazione degli avvenimenti del 215 
fl.Cr.: questa era la base operativa di Ampsicora, di Osto e dei 
(5) Tolomeo, 3, 3, 6. Il termine ALXLÀ.1}'\IO'LOL viene generarLmente tradoHo 
come Pelliti (cfr. C. MULLER, Olaudii Ptolomaei Geogrraphia, PaIìigi 1883, I, 
1, p. 383 nota e MELONI, Sard,egna romana, p. 262), .suLla base del fatto ohe 
Livio, 23, 40, 3, ,ricorda i Sard,i PerlUti, presso li quatli A:mps:icora 'Si era reCélito 
per cercare ,rinforzi. 
Va osservato comunque che il,teIìmillle ci è conservato da una 'tradizione 
manoscritta rtolemaica estremamente incerta e l110n è a1,trove 1110to: si è 
1potizzata perciò una oonezione di ALXLÀ.1}'\IO'LOL oon a.LyLXÀa.t.VOL oppure con 
aLYLXÀaL'\I1}'\IO'LOL, nel senso di ',vestiti con peHi di capra', 'peIH,ti' (per i 
composti di a~;, lofr. Thesaurus Graecae linguae, II, 1829, c. 1009 sgg. !S.v.). 
In propoSiito, sd veda MULLER, Ice. oit.; TARAMELLI, RioBr.che, !pp. ~89-292. 
Va lIlJIlanzi tutto precisato che Covnus iIlon fu lacap1tale dei 'Sardi Pel-
alti (come è dpotizzato da LA MARMORA, Viagg.io, H, ip. 286; ,ID., ltinBl1a:rio, 
ID. 351; G. SPANO, Vocabolario samao ,geografico, patr:onimico ed ..etimologico, 
CagLiari 1872, p. 42; MALTZAN, ip. 374; P. TOLA, Codex diplomaUc,us Sar.diJniae, 
L· Tovlno 1861, op. 47 n. 2, ecc.), dal momento che A:mps,ioora Isi a!~l()[ljta!l1ò da 
Comus per cercare aiuti altrove. ,I SardiP,eUiti devono dunque ess'ere mtesi 
come i Sa~di deHe montagne, cfr. E. PAIS, /Il 'ripostigLio di brol11JZii di Abini 
presso T,eli, «B.A.S.», 11,1 ,serie, ,I, 1884, PIP. 87-89 n. 20; ,ID., Sar.d'B.gna e Cor-
5ica, p. 59 n. 1; G. LILLIU, Uno soarvo ignorato del dotto Femruocio Quintlaval-
le .nella tomba di giganti di Goronna a PauUlati1w (Cagliari), «:S!tlUIdi Sardi», 
VIII, 1948, p. 64 nota. 
Se non si accetta per ALXLÀ.1}'\IO'LOL la ,1Jraduzione con Petliti, che 'senso 
dare aH'oscuro termine greco? Si è pensato ad un confironto con "AxoÀ.À.a, 
una città de1la Bizacena (TollOlueo, 4, 3, lO), olir. PAIS, Sard,egna prima aBI 
dominio romano, p. 336 n. 6; si è anohe proposito ilIDa letltura ldiv.ersa, 
'AypVÀ.1}VO'LOL per rovpOVÀ.1}'\IO'LOL (PAIS, Sardegna e Corsica, p. 685 iTIJr. VIU), 
sulla base di un confronto con la 'AypuÀ.'Y) Q 'QYPuÀ'Y) ,ricorda<ta da ,Pauswia 
lO, 17,5 ed identifkata con Ja rovpovÀ.tç '\IÉa. di Tolomeo 3, 3, 7, cioè con 
l'attuale Cuglteri (vd. anohe Stefooo di Bisamio, p. 21, 6-8 Meinek, SN. 
'Aypa.vÀ.1}). In iproposi,to, ci]r. E. ,PAIS, La «formula iproVibnovae» d'BIla Sarde-
gna nel I secolo d1ell'Impero, secondo Plinio, in R,icerohe s,for.iche e geogra-
fiche sull'Italia antica, Torino 1908, !pp. 601 'Sig. 
Al di ,là di queste ipotesi, in genere inSOS1:enibi:li, Isi è anche 'SUlPposto 
che si tratti di una denominazione dJndigena, di un 'termine protosa~do dhe 
dndicava una i1:I1ibù 'stanziata, prima 'ancora dei coloni cartaginesi, iSUl terri-
torio di Cornus (TARAMELLI, Ric.erche, IP. 313). 
(6) Segmento ,II, S, cfr. A. e 'L. LEVI, Uineraria piota. Contlr.ibuto allo 
studio ,della Tabula Peuting,er.ian'a, R:omra 1967. 
(') Cfr. K. MILLER, Itinerariaromana, IStoccarda 1916, cc. 407-8; O. BAL-
DACCI, La Sar.degna nella «Tabula Peutingeriana», «Studi Sardi», XIV-XV, 2, 
1955-57, pp. 145 sg., che però pensa anche a rovpovÀ.tc; '\IÉa., dato che suLla 
Tabula è ipossubile anche la lettura Crulis. 
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Sardo-Punici, in lotta, nel corso della seconda guerra punica, con-
tro l'invasione romana (8). 
Un miliario della strada costiera occidentale, rinvenuto a 
C~bras, ricorda lavori di restauro effettuati sotto Filippo l'Arabo 
nel 244 d.er. per il tratto [a T]harros C[ornu]s (9). 
Fin 'qui le fonti classiche e del primo medioevo che ricordano 
la città di Cornus. Sulla base dei dati di Tolomeo e delle notizie 
di Livio è stato possibile eliminare alcune proposte di localizza-
zione avanzate in passato (Seneghe, Santu Lussurgiu, Palmas, 
ecc.) ed accogliere per buona la localizzazione, già suggerita dal 
Fara, di Comus lungo la costa occidentale della Sardegna, nel ter-
ritorio del comune di Cuglieri, alle pendici del Montiferro, tra 
Bosa ed Oristano, in particolare presso le moderne borgate di 
Santa Caterina di Pittinuri e di S'Archittu (10). Una localizzazione 
di 'questo tipo è del resto confermata dal rinvenimento di un'iscri-
zione che ricorda lo splendidissimus ordo Cornensium ed il popu-
lus Cornensium (11). 
Si tratta di una zona scoperta di recente dal turismo, ma da 
tempo sfruttata per la fertilità del terreno, per la presenza di sor-
genti anche tennominerali, per le distese di pascolo (12). 
Sulla punta di Corchinas (m. 103 s.l.m.) è stata localizzata 
l'acropoli della città romana. 
(8) 23, 40, 5; 23, 41, 5. 
C) C.I.L. X 8009, ,cfr. dltre, cat. 19. 
(IO) G.F. FARA, De chorographia Sardiniae, I, Cagliari 1835, p. 19; cfr. 
G. MANNO, Storia ,di Sardegna, I, Tonino 1825, p. 298 nota. 
(lI) C.I.L. X 7915. E' da respingere una lettura Cornen( ses) per C.I.L. 
X 7918, dir. oltre, cat. 4. 
(12) Per la costitu2llone geologica deUa ~ona, cfr. M. DERIU, Sulla giaci-
t.uro dei basalti analoitici del Montifer:ru e brevi notizie preliminari sul ri .. 
t.evamento geo-petrografico della Sardegna cent.ro e no l1d-occidentale, «Ren-
dioonti Società Miner. italiana», VII, 1950; In., Le formazioni petrografiche 
del settore d,i Santa Caterina ,di Rininur.i nel quadro delle attuali conoscen-
~e geo~petrografiche sul M. Fer.ru, «Rendiconti Società Miner. ital,iana», VIII, 
1951; In., Contributi aUa oonoscenza deU,e manifestazioni vulcaniche della formazione della Sardeg!11Ja oentro ,e no"d occidentate. II. Le formazioni del-
la R1egione ,ai Santa Catel1hna di PUtinuri (Cuglieri), «Period. Miner.», XXI, 
1952; In., Notizie sulila coSttituzione geologica del Bosano, della Planargla e 
d'el Montiferro s,eUentrionale e ocddentale, in Monografia regiona[.e sul Bo-
sano, Parma 1964, ,pp. 5 sgg.; M. DERIU, G.F. DI BATTISTINI, G.P. MACCIOTTA, 
G.P. VENTURELLI, Manifestazioni vulcaniche periferiche nel Montiferro sud-
occidentale, «BolleUino della società geologica», XCII, 1973, pp. 713 sgg; 
G. PECORINI, in R. PRACCHI - A. TERROSU ASOLE, Atlante della Sardegna, I, 
Cagliari 1971, p. 8 e tav. 3. 
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Il nome Cornus sembrerebbe anzi far riferimento proprio 
alla forma della collina in questione, vista dal mare: è probabile 
che l'antico nome fenicio della città (sono altrove attestati, ad 
es'empio, i toponimi di Ka.pvoc; e di KÉpvll) {l3) sia stato 'Succes-
~ivamente tradotto in latino, con una singolare cor,rispondenza 
di signif.1cato ('corno', 'punta', 'collina') e di significante (14). 
Contro quest'ipotesi, ripresa recentemente ·dal Wagner (15), si è 
espresso il ne Felice, che non crede in un'origine fenicio-punica 
del toponimo in questione (16). 
L'antico nome rimane ancora oggi attestato nel termine che 
indica il vasto altipiano a sud di Corchinas, denominato come 
Campu 'e Corra (17). 
Distinta è invece -l'area paleo'cristiana di recente oggetto di 
scavo, il cui toponimo, IColumbar.is, rimarca l'originaria funzione 
funeraria (18). 
S'Archittu è il nome che designa genericamente il sito dove 
sorgono le rovine dell'antica Cornus: il termine indica propria-
mente l'arco scavato dal mare nel 'calcare della punta settentrio-
nale della cala limitata a sud dalla Torre Su Puttu (19). 
A nord sta l'insenatura di Santa Caterina di Pittinuri, un agio-
(Il) E.C. MOVERS, Die PhonizLe.r, II, 2, Borun 1850, p. 576. 
(14) Cfr. ISPANO, Vant.ioa Cor:nus, p. 115; ID., Vocabolar:io geografioo, p. 
42; IPAIS, Sardegna prima del dominio lromano, p. 336; ID., Il 'r:ipostiglio di 
bronzi di Abini, pp. 87-89 111. 20; A. SANNA, Ilnt.roduzione agli studi di lingui-
st.ica sarda, CagLiavi 1957, pp. 173 'sg.; G. ,PESCE, dn Bnciclope,Ua deU'arte an-
tica .classioa ed oriental,e, H, 1959, p. 860, !S.v. Comus. 
(15) Ck. M.L. WAGNER, Die Punier und ihre Sprache .in Sardinien, «Die 
Sprache», UI, 2, 1955, pp. 82-84, à1qualoe osserva che :la 'Vel·arizzazione di 
ti ,in 6 (H passaggio cioè da [Ka~nos] a [Kornos]) è lUIl fenomeno molto dif-
fuso anohe nel fenicio e del resto si trova ,frequentemente anche negli odier-
nd dialetti arabi del Màgreb. 
(16) E. DE FELICE, La Sardegna .nel Mediterraneo in base alla topoooma-
s:tioa costiera antica, «Studi Sar.di,» XVIII, 1962-63, p. 91. 
(17) Cfr. ,B. nE FELICE, Le coste Idella Sardegna. Saggio toponomastico 
storico-descrittivo, Cagliari 1964, 11'. 34, ohe .pensa ad un'origine indigena del 
tO!ponimo. 
(11) Cfr. nE FELICE, La Sar.degna .nel Mediterraneo, p. 84 e FARRI s, Le 
anee, pp. 29 sg. 
(19) S'Arquitu e L'Arquito è già attestato a partire dal 1572: per 'la do-
cumentazione e l'origine del toponhno, cfr. DE FELICE, Le cosM della Sar-
degna, p. 34, n.B. 
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toponimo d'incerta etimologia, di recente studiato dal De Fe-
lice (20). 
Si tra'tta di una zona che ha restituito importanti testimo. 
nianze archeologiche, pur in assenza di scavi sistematici e nono. 
stante imperversino da sempre vitalissimi scavatori clandestini, 
favoriti nella loro attività dal fatto che le due frazioni sono pres-
soché disabitate nella stagione invernale. 
Numerosi nuraghi (21), domus de janas (22), 'tombe di gigan-
ti (23), attestano un'intensa frequentazione anche in età preisto-
rica e protostor.ica. 
(20) Nelila caTtografia del XIV-XV secolo la cala è denominata con l'oscu-
ro termine di Pizanco, Pizaneo, P-isaneo: si ,tratterebbe del!pdmo elemento, 
poi modi<f.iicato, del ,teJ1mine IP!ittinul1i, che iniZJÌa a comparke (oome Piu'nuri) 
a ;partire dal 1620. ,Per la dooumentlazione relativa, vd. DE FELICE, Le ooste 
della Sardegna, pp. 82-84, Isecondo cui Ila Iforma dialettale, usata localmente, 
eLi P,izzu ~e Nuri, dimostrerebbe appunto ~'eSiistenza di un primo elemento, 
Pizzu ('pizzo', 'promontorio'), che partirrebbe da :una base mediterranea 
*'pttt-, di ,area cent'ro-occidentale. Accanto alla ,forma campidanese Pitzu, 
Sii sarebbe ,i!mposta queUa logudorese, di maggior presti,gio. 'Per 'la dichiara-
zione Imedi,terranea della radice *piU-jpett-, ',roccia', 'promontorio roccio-
so', 'costa Il"oociosa e scoscesa', cfr. J. HUBSCHMID, SaJ11dische Studien, 
Bema 1953, pp. 59-61 e V. ,PISANI, «iPa~dei,a», IX, 1954, ,pp. 10-11. 
Dal topònimo medievale, su Il"adice medHerranea, di P,itzujPittu 'e Nuri, 
Sii Isarebbe passati Isuccessivamente, secondo ,il ne FeHce, alla forma trina-
sdmentalle di Santa CateI1ina (:di P.iMinuI'Ii): Cala Catharina è attesta1la nel 
1572, mentre il FARA (De chorog1'1aphi<a, p. 19)iflicorda ~a ·turris s:peoulatoria 
Sanotae Catherinae, 'O''VlV\iamente dopo la costruzione della .chiesetta che die-
de dl nome all',attuale borgata. 
(21) Ofif. PESCE, art. cU., ,p. 860: vengono l1icordati in particolare i nura-
lilii di IMuradissa, la Campu 'e Corra (TARAMELLI, Ricerche, p. 292; ID., Foglio 
206, 'P. 169 [llr. 33); Crastachesu, a Sant'Elena (TARAMELLI, Ricerche, p. 292; 
ID., Foglio 206, p. 177 nr. 42); Ameddosu, a Ca,mpu 'e Oorra (TARAMELLI, Ri-
cerche, p. 292; In., Foglio 206, p. 177 [l,r. 43); Monte Miderri, presso S. Cateri-
na (TARAMELLI, FogUo 206, p. 177 [lr. 41); TUIIlChio, a Sant'Blena (TARAMELLl, 
Fog.Uo 206, p. 177 nr. 44); SisicLdu, presso ,laVlilla romana scavata dal Tara-
melLi (Foglio 206, p. 177 nr. 45); Alores, a Sa Fossighedda (TARAMELLI, Foglio 
206, p. 178 nr. 46); Torre Ezza e tNurechi a P,ittinuri (TARAMELLI, Foglio 208, 
P. 1761nrr. 34-35); Nuraghe Maiore o de sa perda ,longa, Ipresso Sale 'e porcus 
(F. NISSARDI, an FIORELLI, Riola (Circondariod'Or.istano). Scavi nella necro-
voli di Cornus. Nota del R. Soprastante F.N.issardi, «Noti~e scaw», 1887, 
;PP. 47-48; TARAMELLI, Foglio 206, p. 5 nr. 2); S'Ommu, 'Presso Sale 'e porcus 
(TARAMELLI, Foglio 206, p. 5 nr. 1); Nuraghe 'e mesu, presso Sale 'e porcus 
(TARAMELLI, Foglio 206, p. 6 nr. 3). 
Un allineamento di nuraghi da Camus verso Foghe (Oratiddu, Sa Tap-
paggia, Maiore, Orassale, Laccana, Longu), è ricordato da TARAMELLI, Rioer-
che, p. 292. 
(21) Cfr. TARAMELLI, Rioerche, pp. 312-321; .In., Foglio 206, tp. 178 m. 47; 
PESCE, af1t. oit., p. 860 (Fanne Massa). 
(23) Cfr. ADDIS, 1962, !p. 40 (<<al cent'ro della città, in piena ru-ea !l"omana»). 
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I rinvenimenti punici interessano soprattutto le località di 
Fanne Massa, Mussori, Furrighesu e S'Iscala de su carru (24); i 
resti romani sono stati segnalati a Santa Caterina, Corchinas, 
Campu 'e Corra, Filigalzu, S'Angrone, Sisiddu, S'Utturu 'e su 
Clerigu, Telaezza, Su Copercu, Furrighesru e soprattutto a Sa 
Fossighedda; a maggiore distanza anche a Is Benas e Sale 'e 
porcus (25); un :centro rpaleooristiano a Columbaris (26); monete 
bizantine a Corchinas (27) • 
.(24) ,Per gli ,scavi a F,anne Massa effettuati dall Mocci a partire da1 1872, 
ofr. le not'e 43 e 56 deLl,a pdma parte. Per gli scavi del Taramelli nel 1916, 
ck. n. 69. 
,Per 'Mussori, cir. n. 55 (,soaVii Mocci, dopo dI 1876) e !Il. 69 (TarameUi, nel 
1916). 
Per Furr.ighesu, c~r. n. 44 (scavi Spano, 1872), n. 57 (scavi Moooi, dopo 
il 1876) e !Il. 69 (Taramelli, iIlJel 1916). 
Per S'Isoala de su CélJI1ru, c~r. 1Il. 73 (LiUiu, 1949). 
(25) Generica !'indicazione degli 'scaVii a Santa Cateri:na dd Pit1tinuri, cfr. 
n. 21 della prima Iparte, per gli scavi del UeLitala; !Il. 6, per 'gLi scavi della 
fine del Set,tecentlO a P.1Hi
'
nuI1i; n. 13, per gli scaVii Itra S. Caterina e Corohi-
nas (Spano 1839); per Oorchinas, o~r. !Il. 8 (Angius, 1831); !Il. 33 (,Francesco 
Denughes, 1869); 1Il. 68 (Tarame:]hl, 1916); per Campu 'e Corra, dir. ![l. 20 (Sal-
vatore OI1rù, 1858); per Filigalzu, cfir. n. 19; n. 36 (Roych, 1871-72); !Il. 39 (Moc-
ci, 1872); n. 70 (Taramel1i, 1916); per S'Angrone, dìr. [1. 27 (Roussel, 1864-65); 
n. 70 (Taramel!li, 1916); per Sisiddu, cfr. 1Il. 22 (CubecLdu, 1861); 111. 64 (Tara-
melli, 1916); per S'UHuru 'e su Glelligu, ofir. n. 40 (Mocci, 1871-76); n. 54 (Moc-
ci, dopo il 1876); ![l. 70 (Taramelli, 1916); per Telaezza, ofr. n. 28 (1865); n. 47 
(1873); per Su Gorpercu, 'c~r. 10.. 70 (Taram1el1i, 1916); per FUI1dghesu, ofr. n. 
36 (Roych 1871-72); !per Sa Fossighedda, dir. n. 23 (Busachi e Borgoni, 1862-
1863); 1Il. 27 (RoUlssel, 1864-65); [1. 31 (Mocci, 1867); n. 32 (Blena, 1865); n. 36 
(Grixoni, 1869 e 1875); n. 70 (Taramelli, 1916); per Is Benas, cfr. n. 73 (Tara-
melli, 1932); per Sale 'e porcus, clìr. !Il. 61 (Nissardi, 1887). 
(26) Ofr. n. 52 della prima ipal1te (scarvd Mocci, 1876 sgg.); !Il. 73 (1907); 
n. 83 (Addis, Pes, ecc., 1955-1964). 
(27) Cfr. !Il. 19 della pIlima parte (scavi De1itala, 1858). 






Fig. 1: La costa occidentale della Sardegna, con a:lcune località dalla 
Geographia di Tolomeo (3,3). 

CAPITOLO III 
LO STANZIAMENTO PUNICO 
L'origine preromana per Camus, attestata da Livio (1), non 
sempre ha visto concordi gli studiosi, specie a causa del numero 
limitato di reperti che possono essere riferiti al periodo puni-
co (2) •. 
In reahà una delle cause della mancata individuazione dei 
resti fenicio-puniciè suggerita dal Wagner, il quale osserva che le 
tombe erano -state riutilizzate in epoca romana e già ab antiquo 
(1) Liwo 23, 40, 5; 23, 41, 5. 
(2) Negò Il'esistenza di un centro punico MALTZAN, pp. 372 sgg.; che la 
oiUà punioa fosse alquanto distante da queLla romana e che sia stata com-
pletameIllte distrutta nel 215, dal :mom'ento che «non 'sono state 'trovate trac-
ce delta iIlooropoli punica» ha sostenuto PAIS, Sard,egna prima del dom~nio 
romano, ip. 336; che la cilttà cartagmese .fosse in riva al m<lire, pres'so la tor-
re di Su ,futtu ha Ì'potizzato SPANO, L'antica Camus, p. 115. Molto mcerto 
sulila presenza d'insediamenti preromood S. MOSCATI, Fenici ,e c.ar,t,aginesi in 
Sard,egna, Milano 1968, !p. 105. 
VICi. però F. 'BARRECA, La città punica in Sardefna, «.Bollettino del Cen-
tro studi 'per 'l:a storia dell'architettura», XV,II, 196 , ip. 42, che Jamenta ras-
SeIWa di S'caVii si'Sitematioi. 
Per l'dn:secti1aJmento pundco, ofr. inoLtre ID., Ricerohe puniche in Sa;rde-
gna, dn AA.VV., Rioerche puniche n~l Mediflerraneo cent,ral'e. Relazioni del 
colloquio in Roma. 5-7 ,maggio 1969, Roma 1970, 'l'. 22; ID., Sardegna fenicia 
e punica, 'P. 24, .iiI qua'le .giustamente propende per un'origine legata ad una 
colonizzazione :fenicia secondaria o addiri tltura a queHa cartaginese. 
Si iVeda. anche A. MORI, V ioondJe dez.z~insediamento umano in Sarde~na, 
«Bollettino deLla Società ~grafica ttaliana», LXXXVI, 1949, p. 256 e S. Mo-
SCATI, IJ ,mondo dei Fenrct, IMilano 1966, ,p. 266. 
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spogliate dei cOITedi (3). 
Non fu il TarameIli, ,com,e generalmente si crede (4), il primo 
a prender coscienza di esser giunto ad individuare i resti di un 
antÌlco insediamento punico: già Battista Mocci nel 1876 «trovò le 
tombe fenicie neJ,le località Anglona e Turrighesu (sic), alle falde 
del Monte Ruggiu, distanti ci))ca un chilometro dall'acropoli o 
fortezza» (5). 
Altri scavi del Mocci, ignorati come al solito dallo Spano, 
riguardarono altre tombe puniche a Panne Massa (6) ed a 
Mussori (1). 
Da questa zona probahilmente provengono uno scarabeo ed 
un amuleto punici rinvenuti dal Mooci (8). 
(3) M~L. WAGNER, Die Punier und ihrre Sprache -in Sal1dinitm, «Die 
Sprache», III, 1, 1954, IP. 35 n. 18, d1 quale aggi't1Jl1:ge che lV,engono attual,mente 
al11a Juce delle isc,ciziOlni (soie) ed aH)ri reperti ptmici. , 
(4) TARAMELLI, Rioerche, p. 330. 
(5) Oiir. MOCCI, COl11'liUS, p. 12; IVId. TARAMELLI, Ricel1che, p. 305 ll1ota. Per 
gli ipogei pundJci di Fuml1i!gheSlU, vd. i\ll:ohre TARAMELLI, Ricerche, p. 294; lo., 
FogUo 206, pp. 178 sg. Dr. 48; G. 'PESCE, dn Bncwlopedia ,delil'arte antica clas-
sica ,e ()'r.ientale, II, 1959, p. 861 IS;V. Comus; lo., Sardegna punioa, Cagliari 
1961, pp. 46 sg. or. 14; S.M. CECCHINI, I ritrovamenU tenioi oe punici I~n Sar-
degna, Roma 1969, p. 84, s.V. S. Caterina di P~M~nul1i. 
(6) Cfr. Moccr, Camus, ,pp. 49 Isgg.; TARAMELLI, Ricerche, pp. 322 sg. e p. 
294; ID., Fo.glio 206, p. 179 nr. 49; ICECCHINI, Ritr.ovamenti, p. 84. 
(') Oiir. TARAMELLr, R~oerche, pp. 325 sgg.; ID., Foglio 206, p. 179 M. 50; 
PESCE, art. cU., p. 861; ID., Sar,de&na punioa, pp. 46 sg. nr. 17; CECCHINI, Ri· 
i'rovamenM, p. 84. 
'Per le necliopoLi ipUIl1k'Jhe, cfr. anche G. LILLIU, Rapponti fra la civiltà 
nurag.ica le ,la civÌJz.tà ~enicio-;punica in Sardie&na, «Studi Btrusohi», XVIII, 
1944, p. 346 n. 18. 
(8) Ciir. MOCCI, CDl1nus, p. 53; TARAMELLI, ~~oerohe, p. 305 n. 1; PESCE, 
Sal1degna 'Punica, p. 117; MOSCATI, Fen~c.i ,e Camtaginesi, op. 173; lo., I Ca'rta· 
g~nes.iLn Ualia., Roma 1977, 'Il. 158. 
Un centro 'Per ila ,l,avorazione alit:gi:3Jnalle degl,i scarabei, specie di diaspro 
verde, è 'Sltato ~potizzato a Thaliros da E. ACQUARO, I sigilli, jn AA.VV., 
Aneodo:ta Thal1rhica, Roma 1975, p. 52. Vd. anohe G. MATTHIAE SCANDONE, Sca-
rabei e :scarabo.idi eg.iziani ~d eg,utizzanti d,cl Museo nazionale d,i Cagliari, 
Roma 1975. 
~ai'mondo Zucca mi slUggeIÙ:sce che l'dcanografda ll"appreseIlltat'a IneLl'amu-
leto di COliIliUlS -sembra appartenere al ,tipo di Anubils, afir. G. SPANO, Amule-
ti diversi egiziani, «B.A.S.», IX, 1863, p. 98 n. lO; P. CINTAS, Amulettes 
puni:q.ues, 1ìU!lllisi 1946, p. 82, tav. XVII, 116; (per il ltipo, 'vd. E. ACQUARO, Gli 
amuz,ef.Ì egiZ~ClJni ·ed egittizzanti del Museo nazionale dii Caglial1i, Roma 1977, 
pp. 24 !Slg., IIlllir. 871-878 (Itaw. ~I-~LII). 
Per al1tri amweti ll1Ì,nlVenrt.l!ti a Oomus, afro SPANO, Scopert.e 1871, !l'. 18; 
TARAMELLI, RWerche, p. 305 il1Ota; 110., Fogl:io 206, p. 185 1IlII'. 66. 
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Molte più notizie ·possediamo sugli scavi effettuati dal Tara-
mel1i nel 1916: a Furrighesu furono esplorate quattro tombe A, B, 
C, D. Le prime tre erano vuote, la quarta piena di terra, con avan-
zi di almeno tre inumati. In A furono comunque rilevate tre fosse 
(due per bambini). B e C erano state unite e venivano abitate dai 
pastori. In D restavano invece frammenti di ceramica punica e 
a vernice nera, che riportano alla più tarda età punica (9). 
A Fanne Massa furono rHevati dodici ipogei (1-12) a inuma-
zione (tranne il nr. 1 a cremazione), in genere vuoti, alcuni pre-
oeduti da fossette votive. Il Taramelli vi rinvenne monete di bron-
zo cartaginesi (10) e ceramiche puniche ed a vernice nera. Nella 
nr. 7, ·con prospetto a vista, ritrovò accanto ai materiali punici, 
anche ceramiche e 'monete repubblicane (11). 
N·ella vicina regione di Mussori furono scavate otto tombe 
(dalla 13 alla 21) a camera ipogeica, precedute o meno da un pa-
diglione (nrr. 13-17); a dromos (nr. 18) od a semplice fossa con 
gradino (nrr. 19-21), tutte riutilizzate in epoca romana (12). Nelle 
tombe nr. 19 e 21 fu ritrovata ·ceramica punica. 
Altri rinvenimenti a Fanne Massa (tombe I-VII): in partico-
lare sarebbero puniohe le tombe VI, a came~etta, e VII, entrambe 
C) Cfir. TARAMELLI, Ricerche, pp. 329 sgg.; lo., Foglio 206, pp. 178 SIg. nr. 
48; ·PESCE, art. oit., p. 861; lo., Sandegna punioa, pp. 46 sg.; CECCHINI, Ritro-
vamenti, IP. 84. 
(IO) Per le monete puniche II"H.rovate a Cornus, cfr. ANGIUS, in CASALIS, 
Diz,ionario, V, 1839, p. 405, SN. Corchinas; LA MARMORA, V.iagg,io, II, p. 287 
(Campu 'e CoI'lra); SPANO, in LA MARMORA, Jt.iJnerario, p. 352 n. 2; MOCCI, Cor-
nus, 'Pp. 12 Isg.; p. 53; TARAMELLI, Rioerche, p. 294; p. 304 nota; p. 322 sgg. 
(Fanne Massa); lo., Foglio 206, p. 185 71Ir. 65; G. LILLIU, Scoper:te e scavi di 
antichità fattisi~n Sal1d1egna dur:anf,e g,[i anni 1948 e 1949, «Studi Sardi», IX, 
1949, p. 472, afro CECCHINI, R~trovam~nti, pp. 84 Isg. (600 monete p-uniohe o 
meglio sardo-pUlIl,iche a S'lscaI.a de ISU caliru, presso Columbads). 
Per il tipo, eBr. E. BIROCCHI, La monetaz,ione punico-sar:da, «Studi Sar-
di», II, 2, 1935, pp. 64-164; L. FORTELEONI, Le .em.issioni monetali dez,za Sar:de-
g,na punioa, Sassari 1961, .pp. 64 !S1gg.; E. ACQUARO, Le monetle puniche del 
Museo nazionalle di CagHari. CaMlogo, Roma 1974, pp. 31 sgg.; 45-50; 63-80. 
(11) Ofr. TARAMELLI, Rioerohe, pp. 322 ,sg.; lo., Foglio 206, p. 179 nr. 49. 
(12) Cfir. TARAMELLI, Ric~1"ohe, pp. 325 sgg.; lo., FogUo 206, p. 179 nr. 50; 
PESCE, ar.t. cU., p. 861; lo., Sardegna punioa, ipp. 46 sg.; CECCHINI, Ritl"ova-
menti, p. 84. J,I tipo di -tombe a camera ipogeica :richiama lontanamente, 
per la Isolu1Jione planimetrka, [,e domus de janas protosarde, anche se nic-
chie, Iloouli ed a;ltri pél!liticolaIÙ. attesterebbero [a natura punica. Per .i t1ipi 
a dr.omos ed a fossa, ben attestati nel mondo 'l'unico, cfr. S. MOSCATI, I feni-
oi ,e Cartagine, TOI1ino 1972, 'PP. 241 sgg. 
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con fossetta sul fondo, per l'inumazione di bambini o,per la rac-
colta di ossa (13). 
Non mancano altri reperti punici provenienti dalla necropoli 
o da Corchinas (14). 
Del resto la presenza dei Cartaginesi nella zona vicina è certa: 
significativi i rinvenimenti di Narbolia (un santuario del VII-VI 
secolo a.er.) e del Sinis, in località Bidda majore (15). 
Gli studiosi ,concordano nel ritenere 'che Comus ebbe una no-
tevole' importanza in età cartaginese, più' che come centro marit-
timo, come nodo stradale e città agricola (16). 
A 'parte la notizia di Livio, che ricorda come Comus fosse nel 
215 caput eius regionis (17), è comunemente ritenuto che Ampsi-
cora fosse un grosso 'latifondista sardo, con interessi comuni a 
quelli dei Cartaginesi (18). 
E' d'altra 'parte già stato osservato che i latifondi lavorati dai 
Sar.do-Punici dopo la sconfitta di Ampsicora dovettero essere con-
fiscati dai Romani e gruppi di popolazioni vinte dovettero essere 
(13) Ck. TARAMELLI, Ricerche, p. 322; In., Foglio 206, (p. 178 m. 47; CEC-
CHINI, Rif.rovamenti, p. 84. 
(14) !Cfr. il «cippo cuspidato» dena 'Pro Loco di Cuglieri dn G. TORE, Su 
al'cune stele funerarde sa"dein ,età punico-romana, «iLatomus», XXXIV, 1975, 
p. 309 111. 84 e rtav. XIV 2-3, che però è moLto ltardo. 
Non ,proviene da Comus invece la statuetta di teIira:cotta del IV·V s:ecolo 
a.Gr. pubblicata da G. PERROT - CH. CHIPIEZ, Histoir.e de .z'art dans J'antiquité, 
Hl, Parigi 1883, p. 425, If~g. 229, che ern-oneam,ente Ila dicono lP,roveniente da 
quel centro (dir. M.L. UBERTI, Le ,t.ery,eooMe, dn AA.VV., Anecidota Thar,rhica, 
p. 20 e ip. 28, tav. UI A. 13). 
Sono inediti j riDIVenimenrti di ceramica punica ed attica effettuati a 
Corohinas nel 1979 da Rai,monJdo Zucca. 
(15) S. MOSCATI, St<atueUe puniche ,da Narbol,ia, «Rendiconti A:cca:d. Lin 
cei», seIiie VIII, ~HJ, 1968, tpp. 197 sgg.; J. FERRON-M.E. AUBET, Orants de 
Carthage, il, 'PaIl'igi 1974, ,pp. 118 Isgg.; lID., EstatuUlas de orantes del mundo 
Ca71taghneS, «Trabajos de prehistoria», XXXI, 1974, 'Pp. 253 ISgg.; BARRECA, 
Sa71degna fe.nicia e punica, ip. 31, d!l'quale [!i,tiene ooe si Itratti di popolazioni 
prov.enienti da Cornus piUlttosto che da 1ìhar.ros. 
Per i 'IÙnvenimenti ,in !località Bidda majore, presso Sale 'e porcus, dove 
furono .ritrovate delle stele, dr. A.M. BISI, Le stele puniche, R.oma 1967, p. 
144; TORE, Stele funerarie, pp. 294 sg. iIl. 2. Per altri r.invenimenti a Sale 'e 
porous, ,Su 'PaHosu, ,IrS Benas e neJ.!'isola di Sa Tonnara, rimando aHe !pp. 
82-83, n. 18. 
(16) Cfir. WAGNER, Die Puni'er, ,p. 35 n. 18; M. GUIDO, Sardinia, Londra 
1963, 1P.201. 
(17) Livio 23, 40, 5. 
(18) Ofr. MELONI, Sarde~na ,romana, p. 55. 
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costretti a rimanervi per lavorare la terra (19). 
Già all'inizio del I secolo a.er. abbiamo del resto notizia della 
presenza a poca distanza da Cornus di vasti 1atifondi occupati a 
nord del rio Mannu dai Giddilitani (20) ed a sud dagli Euthicia-
ni (21). Se non dello stesso periodo, di poco più tardi sono i quat-
tro cippi di confine che ricordano, a sud del rio Mannu, ancora gli 
Eutychiani (22), ed a nord i gruppi degli [- - - ]uthon [Num1isia-
rum (23), dei [- - - ]rarri [Nu]misiaru[m] (24) e degli Uddadlzall-
dar Numisiarum{25), i cui nomi sono chiaramente di ori~ine pu-
nica, pur appartenendo alla gens romana delle Numisiae (26). 
(19) Cnr. A. MASTINO, La SUPPo5lta ,prefeUura di Porto Ninfeo (Porto Con-
te), «Bollettino deltl'Assooiazione Archiv:io Storico Sardo di Sassari», II,1976, 
pp. 187-205 .. Possono farsi confironti con simi1li situazioni in Africa, cfr. P. 
ROMANELLI, Storia ·delle province romane dell'Afrioa, Roma 1959, pp. 58 sgg. 
(20) C./.L. X 7930 == I, 22 2227 == I.L.S. 5983 == I.L.L.R.P. I 478 ed add. 
II p. 387, cfr. ohre cat. 20 (rinvenuta a Sisiddu); E.E. VIII 732 == C./.L. 
I, 22 2227 == I.L.S. 5938 nota, ofir. oltre cat. 23 (rinvenuto a Su nomene ma'lu). 
(21) Per ,la localizzazio.ne dei rinvenimenti, cfr. ,la fig. 27, nella ta·vola I 
fiuori t,esto. Sono noti J termini [prri]mus, [se]cundus, qua[rtus] e quintus, 
cBr. oltre, cat. 20-25. T cippi dovevano essere posti ad una distanza di un chi-
lomet,ro e ·m'ezzo (un miglio?) runo dall'aLtro. 
(22) C./.L. X 7931, ofir. oltre cat. 21 (,rinvenuto a Zorgia 'e Cogu); A.E. 1894, 
153 == I.L.S. 5983 a == I.L.Sard. 233, oiT. oUre cat. 24 (runvenuto a Baraggio-
nes); forse anche C.l.L. X 7932, cf.r. oltre cat. 22 (rinvenuto a Matta TiI1ia). 
Non è nota Ila ~ocali,tà di iliinveni,mento deJr,i'sorizione inedita, cat. 25. 
Gli Butioiani (più che un Euticianus) sono ricordati .inoltre in un 
signaculum ,rinvenuto a Cuglieri (C./.L. X 8059, 155, cfr. oUre, cat. 56) e forse 
amohe neHe due 'lucenne, 'rinvenute a Bosa ed a Cagliari, pubblicate in. C.l.L. 
X 8053, 69, con la sori.tta Eu't'. 
Non 'Va infiine di,menticato il fatto che un Euticius è Iricordato in un'iscri-
zione oristiana, lliinvenuta la Columbaris (ofr. oltre, cat. 68). 
Per i conf.ronH con al,1Jre iscrizioni 'sarde, cfr. oltre, cap. VI. 
(~) C./.L. X 7931. 
(24) C.I.L. X 7932. 
(25) A.E. 1894, 153 == I.L.S. 5983 la == I.L.Sard. 233. IPer una connessione 
con d Giddilitani, cEro R.I. ROWLAND JR., AspeHi di continuità culturale nella 
Sardegna ,romana, «Latomus», XXXVI, 1977, (1).469. 
(26) Cf.r. IPAIS, Say;d,egna e Corsica, p. 332 n. 1 e p. 688 nr. V; ID., La «for .. 
mula provinciae» d,eUa Sal1degna l1lel I secolo ldell'impero, secondo Plinio, in 
Ricerche storiche e geograf,iohe neU'/:taUa antica, Torino 1908, p. 593 nr.22; 
ID., Prima ,r.elazione intolino ai viaggi fatti per la compilazione dei «Suppl17 
menta ftalica» al «Corpus InscrLpf.ionum Latinarum», «Rendiconti R. Acca-
demia dei ,Lincei», Cl. di sco :mor., storo e 1iilol., s'ene V, III, 1894, p. 931; ME-
LONI, Sardegna ,romana, p. 122 e ip. 155. 
,In particolare, per gli Uddadhaddar Numisiarum, cfr. B. TERRACCINI, Os-
servazioni sugli strati più antichi .della toponomastica sarda, in Atti del COIl-
vegno archeologico say;do ,del giugno 1926, Reggio Emilia 1927, ora in Pagine 
,e appunti di Unguistica storica, Fi.renre 1957, p. 102; V. BERTOLDI, Sardo-
punica. Cont.ributo alla storia della oultura Ipunica in terra sarda, «La parola 
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Fig. 2: Pianta deUa necropoli di Furrighesu, Fanne Massa e Mussori 
(da TARAMELLI, Ricerche, p. 312 fig. 36). 
del passato», II, 1947, p. 8; WAGNER, Die Punier, pp. 35 sg. n. 19; A. SANNA, 
Introduzione agli studi di lingui~Uca sarda, Cagliari 1957, p. 168; per gli 
[--- ]uthon, cfr. WAGNER, Die Pun~er, 'pp. 35 Isg.n. 9. 
A'l sostrato paleosardo è invece aln genere ,riferito iiI norn'e dei Giddilitani (B. TERRACCINI, Gli studi linguistici sulla Sard,eg.na romana, in Sar.deg.na ro-
mana, !torna 1936, ora in PagiJne e appunti, p. 121; J. HUBSCHMIDT, Paliio-
sardische Ortsnamen, in Atti e memor.ie ,de.l V Il congresso internazionale di 
scienze onomastiche, II, Toponomastioa, ,F,irenze 1963, pp. 152 sg., che sug-
gerisce confronti con toponimi afI1Ì1Cani ed ,ibeI1ici); M. PITTAU, Lingua e ci-
viltà della Sardegna, Cagliari 1970, rp. 51; 'Per l'uscita ~il, cfr. TERRACCINI, Os-
servazioni, p. 102; per l'uscita -.itanus, cirr. ,ibid., pp. 101 ,sg. e SANNA, Intro-
duzione, pp. 167 sg. 
Per gli Eutychiani ed i Numisii (sic) /Vid. TERRACCINI, Studi linguistici, 
p.133. 
Lo sta,nziamento punico 51 
Fig; 3: 'Pianta e sezioni della dornu de janas IV, Fanne Massa (TARA-
MELLI, Ricerche, p. 313 figg. 37-39). 
Fig. 4: Tomba 1, Fanne Massa (TARAMELLI, Ricerche, p. 322, fig. 56). 
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.- . 
a. 
Fig. 5: Pian'ta e sezione della tomba 7 di Fanne Massa (TARAMELLI, 
Ricerche, p. 323 figg. 57-58). 
Fig. 6: Pianta e sezione della tomba 9 di Fanne Massa (TARAMELLI, 
Ricerche, p. 324 figg. 59-60). 
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Fig. 7: 'Pianta e sezione della tomba 18 di Mussori (TARAMELLI, Ricer-
che, p. 326 figg. 61-62). 
Fig. 8: Tomba 19 di Mussori (TARAMELLI, Ricerche, p. 326, fig. 63). 
S3 
\. -+= _ ---=-±:= ===l 
o .; .. :'5 ~ .,1"r:. 
Fig. 9: Pianta e sezione della ,tomba D di Furrighesu (TARAMELLI, Ri-
cerche, p. 330 figg. 66-67). 

CAPITOLO IV 
.PRINCIPALI MONUMENTI ROMANI 
L'acropoli della città romana è generalmente localizzata sul 
colle di Corchinas, fin da quando, prima del 1821, Pietro De Roma 
iniziò a scavare tra i ruderi dove si rinvennero alcune basi di sta-
tue (1); la localizzazione fu confermata dal La Marmora (2) e so-
prattutto dall'Angius, il quale descrisse le «fondamenta d'un acro-
poli o rocca», «nella qual parte è ancora non del tutto demolita la 
porta, e si osserva più grande l'accumulamento dei ruderi tra al-
cuni non lunghi tratti della linea delle mura» (3). 
La descrizione ·più accettabile è certo quella del Taramelli, il 
quale osservava: «indarno cercai di identificare le rovine del 
foro, delle basiliche, dei templi e degli edifici pubblici che l'Angius 
vide, o suppose, sul colle» (4); il Taramelli rilevò comunque «resti 
di una cinta di mura, i quali corrono ad un dipresso in linea oriz-
zontale, presentando un contorno quasi continuo, formando con 
varie sporgenze e rientranze un recinto di pianta elittica che ab-
braccia la cima della collina» (5). 
(I) Cf,r. LA MARMORA, Itinerario, p. 352. Per le basi di statue, cfr. C.l.L. 
X 7915 ·sgg. 
(2) Cfr. LA MARMORA, It.inerario, p. 346; vd. inoltre CUGIA, II, pp. 265 sg. 
(3) V. ANGIUS, in CASALIS, Dizionario, V, 1905, p. 405, S.v. Corchinas. Sulla 
visita dell'Angius, cfr. anche LA MARMORA, Viaggio, II, p. 287. 
(4) TARAMELl:I, Ricerche, p. 304; vd. anche p. 293, pp. 302 sg. n. 1 e pp. 
303 sg.; ID., FogllO 206, op. 180 nr. 53. 
(') TARAMELLI, Ricerche, pp. 304 sgg. 
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«ILa massa del 'muro - continuava il Taramelli - di poco più 
di 1 m. di spessore, è fatta a sacco, con scheggiame di pietra e po-
chi grossi blocchi squadrati, legati con durissima calce, la quale 
forma un così tenace impasto che grossi pani di questo muro si 
sono staccati ed hanno slittato per un tratto giù dal colle senza 
scomporsi» (6). 
Si tratta secondo il Taramelli di unamuratura costituita in 
gran parte di materiali di reimpiego, per cui la costruzione risa-
lirebbe alla decadenza dell'impero o ad età bizantina (1). 
'Nel vicino altipiano di Campu 'e Corra l'Angius descrisse «le 
immense rovine, fondamenta di case, di templi, di mura, ecc., 
avanzi di magnificenza, marmi lavorati, frantumi di colonne, ca-
pitelli, e altri memori della greco-romana architettura, reliquie 
di statue» (8). Gli studiosi tendono a localizzare in questa zona, 
pur ridimensionando di molto le osservazioni dell'Angius, il foro 
e alcuni 'edifici pubblici, in gran parte distrutti (9). 
I 'ruderi dell'acquedotto furono osservati dal La Marmora 
durante la visita effettuata nel 1821; sul colle ,di Corchinas, ac-
canto ai resti dell'acropoli, erano visibili tracce dell'acquedotto ed 
avanzi di ossa umane (lO): «lo misurai ,la capacità del suo canaIe 
interno - scriveva il La ,Marmora nella traduzione curata dallo 
Spano - : era cos'Ìruito alla romana, con strati alternati di mat-
toni 'cotti e di pietre con cemento. Quest'acquidotto era diretto 
verso l'acropoli, e probabilmente vi era in 'essa u~a piazza o ter-
razzo ornato di molte statue, e forse vi era pure una fontana pub-
blica» (11). Dopo una segnalazione dell'Angius (12), lo Spano vide 
a Campu 'e Corra oltre all'aoquedotto anche il castello delle acque 
e 'ritenne di poter indicare una fonte con dei pozzi (13). 
Il Taramelli, ridimensionando le notizie precedenti parla di 
«un modesto condotto di acqua ,potabile,adatto all'uso di una 
(') Ibid. 
(1) Ibid. ,Per l'acropoli Idi Corchinas, cfr. inoltre SPANO, Vantica Cornus, 
pp. 113 sg.; MALTZAN, p. 371; ZERI, p. 43; MELONI, Sar.degna romana, p. 243. 
(') ANGIUS, ar.t. cit., p. 405. 
(') ef.r. LA MARMORA, Itinerario, QJ. 345; TARAMELLI, Ricerche, /p. 306. 
(l0) ,Cfr. anche MDCCI, Camus, pp. 67 sg. 
(11) LA MARMORA, Itinerario, p. 346; l'acquedotto sarebbe stato distrutto 
dai Saraceni (p. 351). 
(U) ANGIUS, arrt. cit., pp. 405 sg. 
(13) SPANO, L'antica Cotinus, ip. 114. 
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popolazione non molto numerosa, quale appunto poteva trovare 
stanza sulla collina», ed aggiungeva che «forse altri canali, oggid1 
non visibili, davano l'acqua alle altre parti della città». 
Il canale era visibile a Corchinas, a Campu 'e Corra e scom-
pariva nella zona più lontana dana città, forse dirigendosi verso 
le 'Sorgenti poste alle pendici del Montiferru. La descrizione della 
muratura è ancora del Taramelli: si trattava di un «blocco di mu-
ro compatto in pietrame, con pochi mattoni e con eccellente calce; 
nell'interno è il vero canale, a sezione rettangolare, però con fon-
do ad angoli smussati, tutto quanto rivestito da un eccellente 
smalto di coocio pista e malta di calce, finissimo e tenacissimo, 
come è di eccellente fabb~icazione tutto quanto il muro del canale. 
L'ampiezza del condotto, dove è conservata, è di cm. 22 di fondo 
per 30 di altezza; Ila larghezza del massiccio del canale è di circa 
m. 1,30 sufficiente a dare una resistenza grande al condotto» (14). 
Uopo aver ,escluso la presenza di un castello delle aoque, il 
Taramelli descrisse un «poderoso massiccio di mura a sacco», 
che interpretò come una torre di vedetta (lS). 
Una serie ,di altre notizie riguardano dei presunti stabilimenti 
termali, ·in località Su Anzu (16), Sant'Elena (17), Lenaghe, dove il 
Taramelli rilevò i resti di un edificio romano (Is bangius), con 
«pavimenti con alto strato di battuto in cocoio pesto, chiusi fra 
mura solide o qualche tratto di af1chi e di piccole volte in tego-
Ioni»: per le caratteristiche di impermeabilità del pavimento si 
è pensato ad un edificio termale (1S). 
La presenza di un acquedotto che giungeva de fonte per ali-
mentare forse delle [thermae a]estivae è documentata a Cornus 
da un'iscrizione del 379-383 di recente rinvenuta a Columbaris, 
che ricorda lavori di restauro sotto Graziano, Valentiniano II e 
Teodosio (19). 
(14) TARAMELLI, Rioerche, pp. 306 S'g. 
(15) TARAMELLI, Ricerche, IP. 306. ,Per :l'acquedoHo di Cornus, cfr. anche 
Moccr, COflnus, pp. 44 sg.; MALTZAN, IPP. 371 sg.; TARAMELLI, Foglio 206, pp. 
169 sg. nr. 36. 
Tracce dell'acquedotto di Cornus anche nella vicina loca'Utà di CadrealS, 
itn comune di Narbolia, cfr.·TARAMELLI, FogUo 206, p. 168 a:tr. 31. 
('6) Tra Tharros e Comus, cfr. LA MARMORA, ltinerar.io, p. 343; Moccr, 
Connus, !p. 70, che descrive «'resti di mosaici, ,bacini, condotte». 
(17) Moccr, Cornus, p. 70. 
(18) TARAMELLI, Ric~rche, IP. 308; 'ID.,Foglio 206, !p. 178 nr. 45 a; cfr. Moccr, 
Comus, p. 70. 
(19) Cfr. oltre, cat. 100. 
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Il Taramellj nel 1916 scavò ampiamente una villa romana in 
località Sisiddu, in direzione di Corchinas e di Lenaghe, dove già 
erano state rinvenute delle colonne e ,dei massi di pietra (20). 
La descrizione dell'archeologo è alquanto precisa: le muratu-
re erano larghe cm. 60; i conci di calcare erano accuratamente la-
vorati, specie nel lato occidentale. Si trattava forse di una villa ad 
un unico piano, anche se restano tracce di scale. 
I tre ambienti a pianta rettangolare sul lato orientale erano 
forse preceduti da un porticato. Il Taramelli li trovò rasi al suolo 
ed ingombri di tegoloni. 
Altri tre locali erano posti sul lato occidentale, dove rimane-
vano tracce della scaletta. Si trattava di un edificio di non grande 
importanza: forse un rifacimento tardo romano ,con materiali di 
reimpiego (21). 
Una villa romana con bagni termali è stata recentemente se-
gnalata dal Fois in regione Pischinappiu (22). 
Il rilievo e l'importanza ,dei resti fin qui descritti ci porta ad 
escludere che Comus avesse soltanto un'importanza agricola: 
l'agricoltura e la pastorizia furono indubbiamente le due più ri-
levanti attività economiche, anche se i commerci, la pesca del 
tonno e forse anche piccole attività artigianali dovettero es-
sere elementi fondamentali dello sviluppo della città in epoca 
romana (23). 
Del resto i numerosi rinvenimenti di lucerne di fabbricazione 
africana documentano una consuetudine di ;traffici che non può 
essere trascurata (24). 
(20) Cfr. TARAMELLI, Ricerche, p. 308 fig. 31; ID., Notiziario ar.cheologico, 
«A.S.S.», XI, 1915, p. 231. 
(21) Per le not,izie sullo scavo, cfr. TARAMELLI, Ricerche, pp. 308 sgg. ed 
ID., Foglio 206, p. 178 nr. 45 a. 
(22) Cf,r. F. FOIS, 1 ponti romani in Sardegna, Sassari 1974, tavola 13 (<<ru-
deri di therme Il"ornane», con sorgente e opera di Il"accolta e rifornimento 
dell'acqua). 
Alt'ra villa con bagni termali nei ruderi in località Monti Entu (Narbo-
lia), segnalati da TARAMELLI, Foglio 206, p. 164 m. 12. 
(23) Cfr. PAIS, Sardegna e Corsica, p. 369. 
(14) Cfr. oltre, cat. nrr. 27-48 e a:lr. 110. 
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Fig. lO: ,Pianta della vi1la 'romana 'Scavata in località Sisiddu nel 1916 
(da TARAMELLI, Ricerche, p. 309 fig. 32). 
,"0,60-;-0.10-;-0.55 -+ ~s· ... ~o· • 
• 1 
, 
Fig. 11: Sezione dei resti della 'Scala in pietra nella camera F della vil-
la romana di Sisiddu (da TARAMELLI, Ricerche, p. 310 fig. 33). 

CAPITOLO V 
iLA CONDIZIONE GIURIDICA. IL CULTO 
n fortunato rinvenim·ento, sul colle di Corchinas, di una base 
di statua con iscrizione onoraria dedicata a Q( uintus) Sergius 
Q(uinti) f(ilius) Quir(ina tribu) Quadratus eq(ues) R(oma-
nus) (1), ha consentito di aocertare, con buone probabilità, lo 
stato giuridico di Cornus in epoca romana. 
Rinv.enuta nel 1821, ma pubblica:ta nel 1838 (2), l'iscrizione si 
trovava sull'acropoli della città romana ancora nel 1857, ,ma era 
già andata perduta nel 1883 (l). 
La base di statua fu dedicata dunque ad un esponente dell'or-
dine equestre, fin qui sconosciuto, patrono della città, patron( us) 
civitatis adlectus ab splendidissimo ordine Cornensium, pro me-
ritis [in collon[os collatis], secondo la lettura più probabile, ac-
colta dal Mommsen. Pare evidente che l'adlectio riguardi la no-
mina a patron( us) civitatis (4) ed il contemporaneo inserimento 
all'interno dell'ordo decurionum di Comus (5). 
(I) C.l.L. X 7915. 
(1) 'Ofir. oltre, catalogo, nr. 1. 
(') CEro ,P. MARTINI, Città di Camus, «B.A.S.», III, 1857, pp. 17-20; C.l.L. 
X 7915 (aan.). . 
(4) Così ,MELONI, Sardeg.na romana, IP. 242. 
Un p[atronus] civitat(is) ex ,d[lec('neto)] splendidiss(imi) [ol1d(,inis)] 
è noto anche a Sulci (I.L.Sard. 3). 
(') Così G. I. 'LUZZATTO, In tema di 'organizzazione municipaJe ,della Sar-
degna, ~n Stuai .in onOl1e di G. Grosso, I, TOI1ino 1968, ip. 301 111. 28 
Vd. anche G. HUMBERT, in CH. DAREMBERG - EDM. SAGUO, Dictionnaire des 
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L'iscrizione consente innanzi tutto di localizzare a Corchinas 
l'antica città di Cornus, dal momento che sembra improbabile 
ipotizzare il trasferimento sul colle di una pesante base di statua 
rinvenuta altrove: a parte lo splendidissimus ordo Cornensium, 
più oltre è infatti citato ancora l' ordo assieme al populus Cor-
nensium, che decretarono la dedica dell'iscrizione e forse di una 
statua (6) in onore del patrono, dopo aver raccolto i denari ne-
cessari - optimo civ(itatis) pat(rono) [aere c]o[lla]to statuen-
dant decreverunt. 
Se si accoglie, per la 1. 6 dell'iscrizione, la lettura che fin qui 
è stata universalmente adottata, pur con numerose varianti (1), 
è evidente che deve ipotizzarsi per Comus il rango di colonia, 
probabilmente onoraria e non dedotta (8). 
Non va dimenticato che Plinio il Vecchio - alla metà del I 
secolo d.Cr. - ricorda come unica colonia esistente in Sardegna 
Turris Libisonis (9). 
Sappiamo con certezza dnoltre che in Sardegna nel II secolo 
antiquités gy.ecques ·et romaines, I, l, 1887, pp. 68 sg., S.v. adleotrio; CH. 
LÉCRlVAlN, in DAREMBERG - SAGLIO, Dictionnaire, IV, l, 1907, pp. 358 sg., s.v. 
patronus coloniae, municipii, coll.egii, a proposi,to deH'inseci,mento di nuovi 
membri (anche eXJtra ,numerum) all'interno del 'senato oittadino. 
(6)A1rI'dsoI1izione in questione è stata erroneamente connessa una statua 
IOI1icata, rattualmente conservata a1llMuseo di Cagliaci (inventario 6119), dir. 
TARAMELLI, Ricey.che, p. 304 n. 1 ed ID., Fo~lio 206, tp. 169 nr. 34, che ha mve-
ce rSupposto r'appresentd un impera,tore del II secolo. 
(1) La ,lettura più completa è quella del \LA MARMORA, Itineray.io, p. 347, 
(in coloniam [---]); cfr. anche [in co]lon[.iamegregiis] (ANGlUS, ID CASALIS, 
Dizionario, V, 1839, pp. 406 sg., s.v. Corch-inas); [in] co.loniam [ ...... ] (G. 
HENZEN, /.nscriptionum Latinarum select.arum amplissima collect.io ad 
iUustrandam Romana·e antiquitatis discipZinam aocomodata, III, Tudci 1856, 
5196); [in co]loniam coZlatis (HULSEN, in R.E., IV, 2, 1901, c. 1633, 's.v. 
Comus nr. 1). 
(8) Per i:1 Tango di colonia per Comus si sono espressi tra gIri a1tri TH. 
MOMMSEN, C.I.L., X, 2, p. 823; PAlS, Sa,.,degna e Corsica, p. 369; E. DE RUG-
GIERO, in D.E., II, 2, 1910, ip. 1225, rS.v. C01inus (S. Cat'erina dei PiHnnuri); G. 
PESCE, in Bnciclopedia dell'art,e ant.ica cJ·assica ,ed or.iental,e, I,I, 1915, p. 860, 
s.v. Coy,nus. 
Più prudenti LUZZATTO, Or.ganizzazione municipal.e delJa Say.d,egna, p. 307 
e IIlln. 60-62 e MELONI, Sa1idegna romana, p. 205 e p. 242, 'Per i ·quaLi 'la città 
dovrebbe essere stata :se non colonia, 'almeno unmunioi'Pio. Un eventuale 
mutamento di lI"ango 'Potrebbe essere avvenuto nel I secolo d"Cr. 
(9) Plinio, Nat. Hist., 3, 7, 85, of.r.P. MELONI, in D.E., IV, 1942, pp. 947 :sgg., 
s.v. Libisonis Turris; ID., Turris Libiso.nis·,romana alla luce delle iscTiizicni, 
«Epigraphica», XI, 1949, pp. 88 sgg. 
\ 
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d.Cr. esisteva almeno un'altra colonia, quella di Uselis (lO). Tolo-
meo, che chiama XOÀW'JL~ la città di OUG'EÀÀLC;, non dà però 
questo titolo a Kop'Joc;, così come del resto non lo dà neppure 
a TIupyoC; AL~LG'W'JOC;, 7tOÀLC; (11). 
Dal momento che non ci è conservato il titolo dei supremi 
magistrati della città di Cornus (forse dei duoviri, se si trattava 
veramente di una colonia), dato che l'iscrizione venne dedicata 
da dei legati (Cassius Honor[atus], assieme ad almeno un altro 
personaggio), l'unico dato in nostro possesso è dunque la lettura, 
certo frammentar.ia, della l. 6 dell'iscrizione in questione. Se la si 
vuole prendere per buona, occorre ipotizzare che Comus, forse 
un municipio alla fine della repubblica e nel primo secolo dell'im-
pero, abbia ottenuto una promozione in epoca successiva alla re-
dazione del terzo libro della Naturalis Historia di Plinio il Vec-
chio, del resto composto utilizzando materiali precedenti e non 
sempre ap'~!Ìornati (12). Tolomeo allora avrebbe semnlicemente 
omesso d'indicare per Kop'Joc;, come per TIupyoC; AL~LG'W'JOC;, il 
rango di colonia.' 
La presenza di uno splendidissimus ordo Cornensium ci porta 
in ogni caso 'ad ipotizzare che la città, se non era colonia, era al-
meno un municinio (13), ic:critta probabilmente, come il suo pa-
trono, alla tribù Quirina (14), una delle tribù imperatorie assegna-
(l0) Cfr. C.l.L. X 7845 (vd. ora LUZZATTO, Organizzaz.ione municipale della 
Sardef!.na. un. 306 sg. ed I. Dmu. La cronologia della moneta di M. Ado Bal-
bo, «Ce.S.D.I.R.-Atti», VI, 1974-75, pp. 107 sgg.). 
(II) Tolomeo, 3, 3, 2; 3, 3, 7; 3,3,5. 
(11) Vipotesi è di MELONI, Sar<d,egnaromana. 'PP. 242 sg., che suppOlIle 
una elevanone di 'rango per COI1nus, come per Sulci. verso gH ultimi decenni 
del I secolo d.Cr. Ad una dmprecisione di Plinio. ha ,invece pensato LUZZATTO, 
OrganizzaZJione municipal.e della Sandegna, ;p. 305 (per SulDi). 
(13) Per un rnrunioiIDio di Comus. cfr. TARAMEtLI, Ricerche, rp. 331; (RB.) 
M(OT7.0), ,in Encicl. UOll., XI. 1931, 10.440. s.v. Connus;M.L. WAGNF.'R. Die Punier 
und ihre Spraohe in Sard~nien, «Die Sprache», III, 1, 1954, rp. 35 /Il. 18. 
Meno preciso E. PAlS, La ccformula provinoiae» della Sar.d,erma nel J se-
colo dell'imTJero, s.er.nndo Plinio, ~n Rioerche ~toriche e geografiche suU'Ita-
liaantioa, Torino 1908, p. 603 !l1r. 25, per H quale !Sli 'trattava di una civUas, 
avente oppidum. 
Per il'ordo dei decurioni a Cornus, cfr. G. MANCINI, in D.E., Il, 1910, p. 
1518, 's.v. Decuriones. 
(14) Cfr. 'anohe HULSEN, art. cit., c. 1633; J.W. KUBITSCHEK, Imperium Ro-
manum tr.ibuHm ,discriptum, Praga 1889, 'P. 127; MELONI, Sardegna romana, 
p.242. 
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te dai Flavi (1.5). Alla stessa tribù erano iscritti in Sardegna i mu-
nicipi di Sulci (16) e di Karales (17). 
Sui meriti di Q. Sergio Quadrato nei confronti della città non 
siamo molto iÌnformati: l'adlectio, il titolo di optimus, ,la dedica 
della base di statua alludono però ohiararllente ad importanti suc-
cessi ottenuti dal nostro personaggio nel suo impegno 'a favore 
della comunità. . 
'Le iscrizioni di Comus 'contengono altri notevoli riferimenti 
all'amministrazione della città ed ~l culto: 
Un'epigrafe molto frammentaria, con la quale veniva onorato 
ob mer[ita], [._-] aere crollato] un L. Cornel(ius), oontiene le 
parole forum e r vro ]vincia, con riferim'ento certamente ad impor-
tanti uffici pubblici rivestiti (18). 
Un'iscdzione forse del 211 d.er. (19) ricorda inoltre un 
[---lnconini[us?1 fiUius) Crescens, sac[er]d(os) prov(inciae) 
Sard(iniae), adlec[tus] ab splendidissimo ordin( e) [Ka]ralOta-
norum) ex consensu prov(inciae) Sor[d(iniae)]. Il nostro perso-
u8IO:Q:io, forse un equestre (equo [_. -]), è stato anche r von-
tlif( ex) (19 a). Nell'iscrizione viene ancora menzionata la cirv]i-
[t]as,1'or[do] e la munificen[tia] colle[gii], cioè dell'organizza-
zjone che aveva pa;gato le spese per on'Orare il nostro sacerdote. 
Un esponente di questo collegio fu certamente il personaggio 
r-icordato alla fine del testo [ .. ] Arrius Iscini[ . ... J, che dové oc-
cuparsi concretamente della dedica dell'iscrizione. 
E' evidente l'importanza della carica di sacerdos provinciae 
Sardiniae, di presidente cioè del 'concilio provinciale e di addetto 
al culto imperiale (20): a Bosa è attestato un altro [- - - sacer( dos}] 
(15) Sul'lla ,tribù Qui'rina rimlando all'accurata nota di LUZZATTO, Organlz-
zazione Imunicipal,e deUa Sar.d1eg.na, pp. 300 'sg. n. 28, che non esclude che 
Q. Sergius Quadra1us appalitenesse ad una ,tIiiobù dIiversa da quella di Cornus. 
(16) CIrro C.l.L. X 7517 (?), 7518 = I.L.S. 6764; 7519; I.L.Sard. 3, 35 (?). 
(17) CIrro C.I.L. X 7587 = I.L.S. 1402; 7598; 7599 = I.L.S. 6763: 7603; 
I.L.Saf'id. 52 e 55; C.l.L. VIII 3185 (:iscl'li~ione funeraria di 11m oittadino ca-
g.Ua,~itano morto in Numidia). 
(") C.l.L. X 7918, cfr. oltre, cat. 4. 
(19) C.l.L. X 7917 ([Gen]iiano [ .. et] Ba[s]so co(.n)sr (ulibus duobus n, 
cfr. A. DEGRASSI. I fas.ti consolari deJU'impero romano dal 30 a.Cr. al 613 d.Cr., 
Roma 1952, p. 59); V'd. oltre, cat. 3, anche per proposte Idi~erse di datazione 
al 259 ed al 289 dJOr. 
(19&) \lid. oltre, p. 71n. 27. 
(20) Cfr. V. CHAPOT, inDAREMBERG - SAGLIO, Dicf.ionnair:e, IV, 2, 1911, pp. 
946 ISg., S.V. sac~rodos prov.inciae; IP. RIEWALD, in R.E., I, A, 2, 1920, c. 1653, 
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urb(is) Rom( ae) [et] Imp( eratoris) prov(inciae) Sard(iniae), 
ad[le]c[t]u[s ab] splendidiss( imo) [o ]rd( ine) Ka[ralit( ano-
rum) - - -] (21), mentre a Sulci è ricordato un L. Cornelius Quir. 
Marcellus, adlectus in quinque decurias et inter sa[c]erdotales 
prov(inciae) Sard(iniae) ob merita [e]ius in re publica (22). 
E' possibile che il termine sacerdotalis alluda all'uscita di 
carica, dopo un anno di attività, del sacerdos provinciae, anche 
se non è escluso che i due titoli si equivalgano (23). 
Le stesse funzioni dovevano essere svolte, forse in un periodo 
di tempo diverso, dal flamen divor(um) Aug(ustorum) ex 
consensu provin( ciae), ricordato a Cagliari (24) I anch'esso addet-
to al culto imperiale e 'Presidente del concilio provinciale (25). 
SN. sac.erdrot,es; ALINE L. ABAECHERLI, The I,nstitution 01 the imperial Cult 
in ,the Western Provinoes ol,the Ronum Empire, in «Studi e materiali di 
s:1om delle 'reHgioni», XI, 1935, pp. 153-186; R. ~TIBNNB, Le culte impérial 
dansla péninsule Ibérique d'Auguste à Dioclétie.n, ,Parigi 1958, pp. 150 sgg.; 
D. ,FISHWICH, The linstituUon of the ,provincial Cult in Africa Proconsularis, 
«Hennes», ~CII, 1964, pp. 342-363. 
Per la Sardegna, cfr. PAIS, Sardegna e Corsioa, 'l'. 582 (Il. 2. 
(lI) C.l.L. X 7940, cfr. A. MASTINO, La chiesa di San Pietro di Bosa alla 
luce della dooume.nta~ionel!'pigralioa, CagHani 1978, pp. 58 sg. nr. 2. 
Per la dataznone del ,titolo sacerdos urbis Romae, cfr. M.S. BASSIGNANO, 
li flaminato nelJe province romane dell'Africa, Roma 1974, p. 297, con la bi-
bliografia alla n. 241. L'a,ssema dell'aggetHvo sacra farebbe pensare al perio-
do tra la fine del IU ed i primi del III secolo. 
In Alfrica il ti,tolo non ha alcun riferimento alle assemblee provinciali, 
che .invece in Sardegna sembra certo (cir. BASSIGNANO, Flaminato, pp~ 356 sg). 
(22) C.l.L. X 7518 = I.L.S. 6764. 'Per Q'adlieot.io in quinque decurias, cfr. 
H.G. PFLAUM, Les juges des cinq décuries originaires d'Afrique romaine, 
«Antiquiités Miricaines», ,l,I, 1968, pp. 153-195. 
(23) Ciir. R..P. DUNCAN - JONES, The Chronology 01 the Priesthood 01 Africa 
Prroconsulal1is under Ithe p'rincipate, «'Bpigraphlsche Studien», V, 1968, p. 153. 
(24) C.l.L. X 7599. 
e') In quasi tu1Jte le provdn'Ce il"omane non è attestato il titolo di 
sacerdos p'rovinoiae assieme a quello di flamen provinciae: è molto singo-
lare peroIÒ ~ presenza .in Sardegna dei due .titoli (cfr. DUNCAN· JONES, 
Chronology, ip. 151; vd. anche J. DEININGER, Die Provinziallandtage der 
romisc.hen Kaiser~eit von Augustus bis zum Ende des dritten Jahrhunderts 
n. Chr., Miinchen 1965, pp. 110 lSg.). 
Sul funllionamento del conoil1io p'rovinciale, cfr. T. KOTULA, Les origines 
des assembUes provinciaJl,es dans l Afriqueromaine, «Eos», LII, 1962, pp. 
147-167. 
Per d:l cu:1to dmperiale ·in Sardegna, ofr. G. SOTGIU, Culti e divinità della 
Sardegna ·romana attMverso Je iscrizioni, «Studi Sardi», XlI-XlII, 1952-54, 
pp. 586 sg. 
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Le nostre quattro iscrizioni toccano problemi fin qui soltanto 
in parte chiariti: il titolo di flamen è più arcaico rispetto a quello 
di sacerdos (26)? L'adlectio riguarda la nomina a sacerdos (27) o 
piuttosto l'inserimento tra i decurioni della città di Karales, sede 
del concilio provinciale (28)? 
Un sacerdozio locale doveva essere invece quello di flamen, 
attestato ancora da un'iscrizione di Cornus (29). Meno chiaro ri-
sulta invece il titolo di [pont]if( ex), che abbiamo già ricorda-
to (30). 
(26) Cfr. BASSIGNANO, Flaminato, p. 252. 
(27) Così JOH. SCHMIDT, .in R.E., I, 1, 1893, c. 370, 5,v. Adlectio nr. 2. Vd. 
anche E. DE RUGGIERO, don D.E., I, 1895, p. 421, s.v. Allectio. 
(21) Così MELONI, Sardegna 1f10mana, p. 342; rvld. anche p. 441. 
(29) C.I.L. X 7916, cfr. oltre, cat. 'DIr. 2. La carica doveva essere probabil-
mente ricoperta da un Honorius [---]. 
A Sulci sono not·i un flame.n Aug. I I (C.I.L. X 7518 = I.L.S. 6764); un 
[fla]m. Aug. (C.I.L. X 7519) ed un flam. Augusto[rum] (l.L.Sar:d. 3). A Nora 
un flam. Aug. (l.L.Sard. 45) ed a Porto Torres un [flamen ? A]ugustor. 
(l.L.Sard. 242). 
Un flamincus è attestato a Cagliari (C.I.L. X 7602), ofir. E. DE RUGGIERO, 
in D.E., III, 1922, p. 153, s.v. f.laminicus. 
Una flaminica perpetua ancora a Cagliari (C.I.L. X 7604). 
Per questi ,sacerdozi municipali, otir. :e.TIENNE, CuUe imperial, pp. 197sgg. 
(30) C.I.L. X 7917, cfr. oloce, cat. 3. 
Altri p?ntetiioi sono rioordaH a 'Cagliari (C.I.L. X 7587 = I.L.S. 1402; 7605) 
ed a 5ulOl (C.I.L. X 7518 = I.L.S. 6764; 7519; I.L.Sard. 3). 
CAPITOLO VI 
L'ONOMASTICA 
Le iscrizioni rinvenute presso l'antica Comus consentono in-
teressanti osservazioni sull'onomastica cittadina (I). 
Un'iscr.izione funeraria inedita (2) ricorda un Cn. Aelius 
Gaia[---], da intendere come Gaia[nus], più che come Caia[ti-
nus] (3). 
(I) Non si esamina a',instrument.um domesticum. 
(2) Of.r. oltre, cat. 67. 'Per l'epoca in cui questa ed aUre iscrizioni s-imili 
furono dedicate si può tii'ssare 5010 un Mrminus post quem, molto generico, 
all'inci,rea del'la metà del I secolo d.Cr., sulla base della dedica D( is) 
M(anib,us) abbreviruta, cfr. A. DEGRASSI, L'epigrafia latina in Italia nell'ulti-
mo ~enMnnio .ei critoerl del .nuovo insegtnamento. Prolusione al corso di 
epigrafia latina neU'Università di Roma (29 novembre 1956), Padova 1957, 
p. 12 = Sor.it.t.i vari di antichità, I, Roma 1962, p. 659; D.B. SADDlNGTON, 
Towards the Dating of Barly IIn5cripUans Recording Roman Auxiliary 
R'egiments,in Akte.n desVI. ,inliennational.en Kongresses fur griechische und 
lateinische Epigraphik, Milnchen 1972, Monaco 1973, p. 538; ID., The 
Development of <the Roman Auxil.rary Forces from Augustus to Tra;an, in 
Aufstieg und Niedergang der ,romischen WeU, Il, 3, BeI'!1ino 1975, p. 184. 
(3) 'Sul cognome Gaianus, attestato ,per 58 volte nel mondo romano, cfr. 
I. KAJANTO, The Latin cog.nomina, voI. XXXVI, 2 delle Commentationes Hu-
manarwn Litt.erarum del1la Societas Scientiarum Fennica, Helsinki 1965, p. 
172. . 
Per il 'Cognome Cai'atinus (o Calatinus), da Caiatia, una città del Sannio 
(o da Calatia, una città della Campania), cfr. KAJANTO, Latin cognomina, 
p. 191. 
E' meno diffuso d'l cognome Caianus (attestato solo nove volte nel mon-
do 'l"omano), cfr. KAJANTO, Latin cognomina, p. 143, anche se un'accurata 
-lettura della pietra consente di affermare con sicurezza che l'Jniziale del 
cognome è iWla G. 
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La gens Aelia è molto nota in Sardegna e possono elencarsi 
almeno tredici personaggi con questo gentilizio ricordati dalle 
iscrizioni (4). 
Un [ .. ] Arrius Iscini[ . ... ] è noto a Camus da un'iscrizione 
d'incerta lettura (5): l'interpretazione del cognome non è chiara 
(6). In Sardegna sono noti altri sei Arrii (1). 
La gens Cassia, documentata sette volte in Sardegna (8), è 
rappresentata a Camus da Cassius Honor[atus], meglio che 
Honor[ius] come pure è stato Ietto (9). Il nostro personaggio ha 
(4) Una Aelia Annia è nota da I.L.Sard. 308 (S. Teresa), dedicata Heliae 
Victorinae matri Longonensi; una Aelia Banavia è vicoroata da una iscrizio-
ne cristiana di Cagliari (I.L.Sand. 98), 'ass,ieme ad una Aelia Nerf·is (.intesa 
come Nereis da ROWLANO, Onoma~ticon, p. 82 nr. 17); a Nora sono attestate 
una (A)elia Cara Marcemna (l. L. Sa rd. 46) ed .una Ae1ia Phile.te (C.I.L. X 
7544); a Cagliari un'a Aelia Saturn~na (C.I.L. X 7636); a Nora è inoto un M. 
Aelius [---] (G. SOTGIU, Nuove riscr.izion-i ioodit.e sarde, «AnnaLi Fae. Letrtere-
Filosof1a e Magistero, Univo Cagliari», XXXII, 1969, ,pp. 22-23 .or. 17); a Porto 
Torres è attestato un A[e]lius Doci[mus] (I.L.Sard. 269); ,ad Assemini un 
Ael(ius) Font[---] (C.I.L. X 7832); a Cagliari Wl P. Aelius Per[---] (I. L. Sa rd. 
54), forse da 1dentificare COITI P. Aelius Peregrinus Rogatus, praeses provin-
ciae Mauretania,e Caesariens·is (cfr. STEIN, in P.I.R., P, 1933, ip. 39 nr. 231); 
sono inoltre conosciuti un P. [Aellius Probinus a Cagliari (C.I.L. X 7614) ed 
un Aelius Tosuna (?) a Pirri (I.L.Sard. 153), se si esoludono i due governato-
ri P. AeUus Valens (nel 245-8, ok. E.E. VIII 739 == I.L.S. 511 e P. MELONI, 
L'amministrazion.e della Sardegna da Augusto all'invasione vandaJioa, Ro-
ma 1958, pp. 215 sg., pros. 34) e M. Aelius Vitalis (nel 282-3, afro C.I.L. X 8013; 
E.E. VIII 757, efor. MELONI, L'amministrazione, pp. 227 ISgg., :pros. 45). 
Sul gentilizio Aelius, cfr. W. SCHULZE, Zur Geschichte lateinischer 
Eigennamen, Berlino 1900, p. 116 e p. 204. 
(5) C.I.L. X 7917, cfr. oltre, cat. 3. 
(6) Per questa lettura, cfr. anche R.I. ROWLANO JR., Onomastic Remarks 
on Roman Sardinia, «Names», XXI, 2, 1973, p. 95 e p. 96; lo., Onomasticon, 
p. 84 nr. 126. 
(1) In I.L.Sard. 100, cristiana, rinvenuta a Cagliari, sono ricordati una 
Arria Chia, una Arria Crispinilla ed un Arrius Callistus; a Porto Torres è 
conosciuto un Arri[us - --]corus (C.I.L. X 7949); a ·Cagliari un G. Arrius 
Letus (C.I.L. X 7591) ed a Porto Tovres un A·rrius Saturninus (C.I.L. X 7964). 
Per la diffusione del gentili7Jio Arrius, cfr. ROWLANO, Onomastic Remarks, 
p. 95 e p. 96; vd. inoltre SCHULZE, Lateinischer Eigennamen, p. 423. 
(8) Una Cassia Severa è nota a Tharros (I.L.Sard. 225); una Cassia Sulpi-
eia C.f. Crassilla a Cagliari (C.I.L. X 7697); 'UIIla Vera Cass(.ia) a CagUari 
(l.L.Sard. 71); un C. Cassius Pal(at,ina tribu) Bla,esianus a Olbia (I.L.Sard. 
313); un [L.] Cass[ius] EtrusciUanus a Scano Montiferro (C.I.L. X 7936); 
un L. Cassius Philippus a Cagliari (C.I.L. X 7564, cf.r. 7567-9; 7575, 7576), sul 
quale si veda ora F. PORRÀ, Oss,ervazioni s.ulmateriale epigrafico oitato da 
Roderigo Hunno Baeza ,nel «Caralis Panegyrlcus», «tAnnali Fac. Let,tere ... F,Ì-
losofia, Univo di Cag1iari», n.s. I, 1976-77, pp. 6 sg. (dell'est·raHo). 
Per la gens Cassia, vd. SCHULZE, Lat,~,inischer Bigennamen, p. 423. 
(9) C.I.L. X 7915, cfr. oltre, cat. 1. La lettura Honor[atus] è stata propo-
sta anche da ROWLANO, Onomasticon, p. 87 nr. 253. 
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il titolo di legatus nell'iscrizione che ricorda Q. Sergius Q.f. Qui-
r(ina tribu) Quadratus, patron(us) civitatis. Il cognome Honora-
tus è noto altre quattro voHe nell'isola (IO), dove però non m'anca 
.anche la forma Honorius, attestata una volta anche a Cornus (11). 
Un Cassianus, morto a 75 annJi, è infine ricordato da un'iscrizione 
cristiana di Columbaris (12): il personaggio era conpar di una Vin-
centia (13). Il cognome Cassianus è usato altre due volte da perso-
naggi sardi ricordati dalle iscrizioni (14). 
I Cornelii sono ricordati diciannove volte in Sardegna (15): 
(l0) E' [!nJteressante osseI'Vare che la citata I.L.Sard. 225 (Tharros) ricor-
da un L. AemiH:us Honoratus, marito di una Cassia Severa: l'accostamento 
del gentilizio Cassius al cognome Honoratus, a così poca distanza da Cor-
nus, appare significativo. 
Sono nnOiltlre noti: lUna Appia HonoMM (C.I.L. X 7899) a Tharros; una 
Aumlia Onoy,ata a Donord (E.E. VIII 720-1); una Honora[ta] (C.l.L. X 7665) 
a Cagliari; si .può esoludere invece un Honoratia[,n(us)] (C.I.L. X 7859) at-
testato a 'Fordongianus, che ROWLAND, Onomasticon, p. 95 nr. 594, ha letto 
come Honoratia, così come si può prescindere da L. [F]l[avius] Honoratus, 
governatore della Sardegna (C.I.L. X 7859, cfr. MELONI, Amministrazione, 
p. 259 .pros. 74). 
Sulla di,ffusione del cognome Honoratus in Sardegna, cfr. anche 
ROWLAND, Onomastic Remarks, p. 91; per H mondo romano vd. KAJANTO, 
Latin cognomina, ,p. 72 e p. 279, che ,11icorda complessivamente 750 persone 
con questo cognome, scarsam~"lte usato nelle ascrizioni cristiane. 
(11) Honorius [---l dn C.l.L. X 7916 (Cornus); Honorius in C.I.L. X 7763 
(Cagliari, cristiana). 
Su questo genN,uzio, usato anche come cognome, cfr. KAlANTo, Latin 
cognomina, p. 280, cherucorda 25 casi. 
(Il) Cfr. oltre, cat. 70. L'dscI'Ìzione è stata pubblicata tra gli altri da 
SOTGIU, L'epigrafia latina in Sardegna, B 63. 
(13) Per il significato di conpar, 'compagno', 'coniuge', cfr. E. DE RUG. 
GIERO, in D.E., II, 1900, p. 561, s.v. compar; P. TESTINI, Archeologia cristiana. 
Noz.ioni generali dalle origini alla fine del sec. VI, Roma 1958, p. 427. 
(14) Un Sex. Iunius Cassianus, legatus, è noto grazie all'iscrizione C.1.L. 
X 7845, rinvenuta forse ad Usel,lus, datata al I settembre 158: si t,ratta della 
tabula patronatus di M. Aristius Balbinus Atinianus, patrono della Colonia 
Iulia Augusta Uselis. A Miseno è inoltre ricordato un C. Tamudius Cassianus, 
marinaio della flotta misenense, natione Sardus (C.I.L. X 3636). 
Per la diffusione del cognome Cas( s)ianus, cfr. KA.rANTO, Latin cogno-
mina, p. 35 e p. 129, che ricorda 129 casi. 
(15) Sono noti: [C] orneli [ - - -] a S. Antdoco (l.L.Sard. 15); [.] Cornelia 
a Quartu S. Blena (SOTGIU, Nuove iscrizioni inedite, p. 61 nr. 82); Cornelia 
Salsula, moglie di un Cornelius Estutus e figlia di un Cornelius Saturninus, 
a Cagl,iari (C.l.L. X 7643); Cornelia Tibullesia e Cornelia Venusta a Capo 
Testa (C.I.L. X 7973); Corneliu[s] a Porto Torres (C.l.L. X 8326); Cornelius 
Aemilianus a S. Antioco (C.I.L. X 7522); Cornelius Agilis a Pirri (C.l.L. X 
7819); Cn. Cornelius Cladus a Porto Torres (l.L.Sard. 239); L. Cornelius 
Felix a Cagliari (C.I.L. X 7554); L. Corne[lius] Felix a Macomer (l.L.Sard. 
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a Cornus la gens è rappresentata da un'iscrizione onoraria che ri-
corda un L. Cornel(ius) (16). 
Un'iscrizione funeraria pagana - la dedica agli Dei Mani è 
abbreviata - ricorda un Critonius Hermes, assieme alla figlia 
defunta (17): il gentilizio Critonius è sconosciuto altrove in Sar-
degna, mentre è attestato due volte il cognome Hermes (18). 
Degli Honorii, rappresentati a Cornus una sola volta con un 
Honorius [- - -], flamen (19) ed in Sardegna ·solo un'altra volta a 
Cagliari in un'iscrizione tarda (20), si è già parlato, a proposito dei 
Cassii. 
Se si vogliono escludere i Patulcii (21), un importante perso-
215); Corn,elius HUa'rus aPirri (C.I.L. X 7812); l.Jucius Co.rnelius lustianus 
a CagHari (C.I.L. X 7644); L. Connelius Laur.us a S. Antioco, f,iglio di L. Cor-
nelius Quir(ina .tribu) Marcellus, importante personaggio di Sulci (C.I.L. 
X 7518); Cornelius Memorad Austi,s (l.L.Sard. 218); possiamo .ricordare an-
che un Cornelianus, lJ?adre di una Prisca, in l1ma a:scriZJione cagliaritana 
(C.I.L. X 7653). Si agglunga ohe a Cuglieri è lI"icordato un Priscus Urs,hnus 
(C.I.L. X 7935). 
Non vanno inseriti in questo elenco lÌ 'Seguenti govematori della Sarde-
gna: P. CorneUus (234 a.Cr., cfr. T.R.S. BROUGTHON, The Magis,frates oi the 
Roman Republic, I, New York 1951, p. 224); L. Co.nnelius (Le.ntulus) (211 
a.Cr.,cfr. BROUGTHON, Magistrat,es, I, p. 273); P. COl1nelius Lentulus 
(Caudinus) (203-2 a.Cr., cfr. BROUGTHON,MagiS'tlTates, I, p. 311 e (p. 317); A. 
CorneUus Mammula (217-6 a.Cr., oflr. BROUGTHON, Magistrates, I, p. 244 e ip. 
250); Cn. Cor.neUus M·ere-nda (194 a.Gr., ofir. IBROUGTHON, Mag,istrates, I, p. 343); 
(Ser.) Cornelius Sulla (175-4 a.Or., cfir. BROUGTHON, Magistrntoes, I, p. 402 e p. 
404); per l'età imperiale: L. Cornelius For.tunatianus (E.E. VIU 779 = I.L.S. 
672; E.E. VIII 752, [Jer il periodo 307-9, cir. MELONI, Amministrazione, pp. 
241-2 prose 55). 
Per questo gentilizio, cfr. SCHULZE, Lateinischer Eigenname.n, pp. 445 sg. 
('6) C.I.L. X 7918, cfr. oltre, cat. 4. 
(17) C.I.L. X 7921, cfr. oLtre, cat. 7. :Per questo genti1i2llo, cfr. SCHULZE, 
Late.inische.r Eige.nnamen, p. 79 e p. 313. 
Per la diffusione del nomen Critonius, cfr. ROWLAND, Onomastic 
Remarks, p. 95. 
('8) Sono noti un Hermes a Cagliari (C.I.L. X 7695); un Hermes a Thar-
ros (C.I.L. X 7897): erroneamente R.J. ROWLAND, Onomastioon Sardorum 
Romanorum. Addenda, «Beitdige zur Namenforschung», X, 2, 1975, p. 172 
n.r. 30 a, ricorda un Aemilianes Hermes (SPANO, Scoperte 1869, p. 19 = C.I.L. 
X 7897). 
'Per IÌlcognome Hermes, cfr. KA.TANTO, Lat.in cognomina, !l'. 57. 
(19) C.I.L. X 7916, cfr. oltre, calt. 2. 
(20) HOllorius un C.I.L. X 7763, ori st·i an·a. Del Cassius Hono.r[ius] o me-
glio HOl1or[atus] di C.I.L. X 7915 (Cornus) si è .già detto. 
,Per ·la diffusione, cfr. KA.JANTO, Latin cognomina, p. 280. 
(21) C.I.L. X 7933 (cat. 16) ricorda i Patulci[enses?]: una lettura diversa, 
Patulci[us] o Patulci[.i], può comunque essere proposta, m. M.PITTAU, Lin-
gua e civiltà della Sardegna, Cagliari 1970, ip. 51 1Il. 7. 
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naggio di Cornus, cittadino romano, era Q. Sergius Q.f. Quir{ ina 
tribu) Quadratus, eq(ues) R(omanus), patron(us) civitatis, 
adlectus ab splendidissimo ordine Cornensium, per i suoi meriti 
nei confronti della città: in suo onore fu decretata la dedica di 
un'iscrizione e forse di una statua (22). I Sergii sono attestati sol-
tanto a Cagliari, in un'iscrizione che ricorda una patrona ed un 
liberto con questo gentilizio (23). Il cognome Quadratus è docu-
mentato due ,sole volte nell'isola (24). 
Fin qui i gentilizi veri e propri. 
A Cornus sono inoltre attestati un Agai[ - - -] (la lettura è mol-
to dubbia) in un'iscrizione funeraria con la dedica agli Dei Mani 
a!bhr.eviata (25); un [- - -] Cresce n [ - - -] (26) ed un [- - -]nconini[us? .] 
fil. Crescens (il nome è di incerta tradizione manoscritta), 
sac[er]d(os) prov(inciae) Sard(iniae), adlec[tus] ab splendidis-
simo ordin( e) [Ka]ral(itanorum) ex consensu prov(inciae) 
Sar[d(iniae), pont]ifex, forse un equestre (27). Il cognome 
Crescens è attestato in Sardegna altre otto volte (28). 
(11) C.I.L. X 7915, afir. o},t,re, cat. nr. 1. Non può escludersi che il nostro 
appartenesse ad tllIla tribù diversa da quella di Comus, cfr. G.l. LuzzATTo, 
bz t.ema di organizzazione municipale della Sardegna, in Studi in onore di 
G. Grosso, I, TOrUno 1968, p. 301 iII. 28. 
(23) C.I.L. X 7701: Serg~a Melitin,e e Sergius Antoninus. 
P'er la diffusione del gentiHzio Sergius, ROWLAND, Onomastic Remarks, 
p. 89 e p. 97. Vd. inolttre SCHULZE, Lateinischer Eigennamen, p. 230 e p. 340. 
(24) M. Epidius Quadratus in C.I.L. X 7592; un Quad[rat]us in E.E. VIII 
712, entrambe rinvenute a Cagliari. Si tratta di due marinai della flotta di 
Miseno. 
Per la diffusione del cognome Quadratus, cfr. ROWLAND, Onomastic 
Remarks, p. 91; vd. inoltre KAJANTO, Latin cognomina, p. 65 e p. 232, che ri-
corda 204 uomini ed una donna con questo cognome. 
e~) C.I.L. X 7919, ofr. oltre, cat. 5; vd. inoltre ROWLAND, Onomasticon, 
p. 82 nr. 39, che iintende A·egis, Agias o Agis (?). SPANO, Scoperte 1871, p. 8, 
aveva letto Caiu( s) Since[rus -- -l. 
(26) C.I.L. X 7920, cfr. oltre, cat. 6. 
(21) C.J.L. X 7917, cfr. oUre, cat. 3, cfr. ROWLAND, Onomasticon, p. 110 
nr. 1306. 
n nome del nostro personaggio potrebbe essere [M. ?l Co[m]ini[us M.] 
fil. Cl'leso~ns, secondo l'integrazione proposta daltla dotto Marcella Bonello. 
Per la gens Cominla !in Sardegna, cfr. C.I.L. X 7700, dove viene ricordato un 
C. Cominius Euplus (Cagliari); per .J'Af,rica, ef.r. O. DE CROIZANT, Les Cominii 
en Afrique, «CaesarodUIlium», VII, 1972, pp. 299-324. 
(2') Crescens in C.I.L. X 7959 (Porto Torres); Crescens in I.L.Sard. 336 
(località incerta); Crescen[s] in I.L.Sard. 359 (località incerta; conservata al 
Museo di Sassari); Cresce(n)s in C.I.L. X 7892 (Oschiri); G. Antonius Cre-
scens in C.I.L. X 7617 (Cagliari), forse da identificare con l'omonimo di 
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Un'iscrizione cristiana rinvenuta a Columbaris ricorda un 
Euticius, defunto a 55 anni (29). Sono noti i cippi di confine del 
territorio di ;Cuglieri, che ricordano gli Euthiciani (30) e gli 
Eutychiani (31). Gli Euticiani sono ricordati inoltre in un signacu-
lum rinvenuto sempre a Cuglieri (32). Connesso sembra anche il 
bollo Eu't su una lucerna rinvenuta a Bosa (33). E' probabile che 
gli Eutychiani possano essere collegati con i Patulcenses Campani 
ricordati forse anche a Cuglieri nella fonna Patulci[enses?] (34). 
In Sardegna, specie a Cagliari, sono noti anche numerosi altri 
personaggi Eytychius (3S), Eutychianus (36), Eutician[u]s (37), 
Eutycha (38), Eutychus (39). 
7620; Bettius Crescens in I.L.Sard. 57 (Caglimi); (Octavius) Crescens in 
C.I.L. X 7685 (Cagl,iari). 
Un C. Lollius Crescentianus è Illotoruncora a CagLiari (C.I.L. X 7670). 
Per la diffusione di questo cognome, dir. KAJANTO, Latin cog.nomina, p. 
26, p. 29 e p. 234, che ricorda 1045 personaggi dhe lo (portano (dti cui solo 21 
cristiani). 
(l') Cfr. oltre, cat. 63 e SOTGIU, L'e.pigra.#a latina in Sardegna, B 60. 
Per questo nome, cfr. KAJANTO, Latin co~nomina, p. 23 ed H. SOLIN, 
Beitrage zur Kennt.nis der gri;echisch~n P~rsonenname.n fin Rom, l, 48° vo-
lume delle Commentationes Humanarum Litt.erarum dehla Sooietas 
Scientiarwn Fennica, Helsinki 1971, p. 111 e p. 117. 
(30) C.I.L. X 7930, cfr. oltre, oot. 20; E.E. VIII 732, ar. oltre, cai. 23. 
(31) C.I.L. X 7931 (cat. 21); 7932 (ca<t. 22); I.L.Sard. 233 (cat. 24); cat.25. 
(lI) C.I.L. X 8059, 155 (cat. 56). 
(31) C.I.L. X 8053, 69 b; 69 a, con :la stessa scritta, rinvenuta a OagHari. 
(34) I Patulci[e.nses?] 'sono noti 'da C.I.L. X 7933 (oot. 16); !per i Patul-
censes Campani, 00. C.I.L. X 7852 = I.L.S. 5947. Per una coIlillessione con 
gli Eutychiani cfr. C.I.L. X 7681, ,rinvenuta a Cagliari, che .ricorda una Mar-
cella Patulci Eutychiani ser(va). 
(15) In I.L.Sard. 102, cristiana, Cagliari; figlio di un Eutychianus. 
(36) Patuloius Eutychianus in C.I.L. X 7681 (Cagliari); Eutychianus in 
I.L.Sard. 102 (Cagl.iari, oristiana). 
(31) [Qui]ntus [Cal]visius Eutician[u]s a ICagliari in C.I.L. X 7636, -inte-
so come Q. Calvisius Euticanus da ROWLAND, Onomast.ico.n, p. 87 Inr. 241 ed 
ID., Onomastic Remarks, p. 96. 
(lS) Una Scient.ia Eutycha è nota da E.E. VIII 710 a ,Cagliari. 
(3') L. Atilius Eutychus a Cagliari (C.I.L. X 7564); Ti. Claudius Actes 
l(ibertus) Eutychus ad Olbia (l.L.Sard. 313). 
Un Euty[---] è ·ricordato da I.L.Sard. 350, conser.vata aJl Museo di Sas-
sari (loc,alità di :rdnvenimento sconosciuta). 
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Non sono altrove noti in Sardegna i cognomi di [Fa]bianus 
(40), di Iscribonissa, morta a 28 anni (41) e di Limenius, definito 
senior, morto ad 80 anni (42), tutti ricordati da iscrizioni cristiane 
di Columbaris. 
Ancora a Columbaris sono ricordati i cristiani Maximus, mor-
to a circa 50 anni, col figlio Silbanos (43). 
Un Torquatus era m·enzionato da un'iscrizione onoraria rin-
venuta a Corohinas (44). 
Sconosciuto altrove in Sardegna è il cognome di Vincentia, 
che a Comus ricorre almeno due volte, sempre in iscrizioni cri-
stiane (45). 
(40) Cfr. oltre, cal. nr. 80. ,Per la diffusione del cognome, cf!!". KAJANTO, 
Latin cognomina, p. 146, che ricorda 94 personaggi, di oUli 4 crns't,iani. In Sar-
degna sono noti alcuni Fab,ii: Fabia Flora ad Isili (l.L.Sard. 173 a); M. Fa .. 
bius Faustus ad Austis (I.L.Sard. 218), se si esolude dJ pretore del 201 M. 
Fabius Buf,eo (1SU!l quale, Md. BROUGTHON, Magistrates, I, Ip. 319). 
(41) Calo 72. In Sardegna sono UniVcce conosciuti otto Scribonii: Cn. 
Scri[---] in C.I.L. X 7823 (Pauli P,irri); Scribonius Crispinus in C.I.L. X 
7700 (Cagliari); Scnibo.nius Felix 1n C.I.L. X 7526 (S. Antioco); M. Soribonius 
Gallus in I.L.Sard. 343 (.località 'SCOIIlosciuta); M. Scribanius Nicomachus in 
I.L.Sard. 34 (Santadi); Scr,ibon,ius Paulinianus, Scribonius Thi'us e Scr,ibo-
nius [Tryp]honinus in C.I.L. X 7657 (Cagliari). 
(42) Cfr. oltre, oot. 71 e SOTGIU, L'epig,rafiia latina lin Sardeg,n,a, B 61. 
(4) Cat. 69, cfr. SOTGIU, L'epigrafia ,latina in Sardegna, :B 62. In Sarde-
gna è noto un solo personaggio con questo cognome: [.] Annius [.M]aximus 
dn I.L.Sard. 250 (Porto Torres); vedi però inoltre anche Iulius Maximus 
Sarda in C.I.L. VILI 11580 (Ammaedara) e Sp. Carvilius Maximus, pretore 
in Sardegna nel 234 a.Or. (o1ir. BROUGTHON, Magist,rates, l, 'PP. 223 sg.). 
SUlUa diffusione del cognome, c1ir. KAJANTO, Latin cognomina, p. 29, 72 
e 275, che elenca 2934 casi (nelJe isori:moni cristiane è presente per 68 uomi-
ni e 3 donne). Vd. anche SCHULZE, Late.i.nischer Eigennamen, p. 503 n. 3 e 
SOLIN, Griechischen Personennamen, p. 113. 
Per la diffusione del nome Silvanus, si osservi che (in Saroegna cono-
sciamo una V al,e~ia Silvana dn E.E. VUI 726 (Busachi); un Silvanus in C.I.L. 
X 7702 (Cagliari); un Silvanus, mar~to di Marcella, Patulci Eutychiani 
ser(va) !in C.I.L. X 7681 (Cagliari); un Silvanus Carini f(iUus) m C.I.L. X 
7878 (Samugheo); un Silvanus Neti[---] in C.I.L. X 7864 (Fordon~anus); un 
Silvanus Tant,iUanus in I.L.Sard. 41 (S. Gavino). 
Su Silvanus, cfr. KAJANTO, Lat.in cognomina, p. 57 e p. 216, che ricorda 
516 casi (neLle iscrn:moni ori&tJ13ll1e è portato da 14 uomini e 12 dOllJlle). Vd. 
inoltre SCHULZE, Lateinisoher Eigemramen, p. 371. 
(44) C.I.I .. X 7916, cfr. dltre, cat. 2. ROWLAND, Onomasticon, p. 106 nr. 1132 
intende Torquatus Lem( ). 
eS) Vil1centia, conpar di un Cassianus è ricordata m cat. 70, cfr. SOTGIU, 
L'epigrajia latina in Sardegna, B 63; quasi certa l'mtegrazione 
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A Cuglieri è infine attestato da un'iscrizione funeraria paga-
na -la dedica agli Dei Mani è abbreviata - un Priscus Ursinus 
(46). Il cognome Priscus è noto altre due volte in Sardegna (47); 
Ursinus una volta a Cagliari (48). 
Nessuna osservazione può farsi sull'età media dei defunti ri-
cordati dalle iscrizioni di Cornus, dal momento che questo dato 
è registrato molto raramente: si osservi solo che Iscribonissa è 
morta a 28 anni, Maximus a circa 50, Euticius a 55, Cassianus a 
71 e Limenius a 80 (49). . 
[--- Vi}noentia di cat. 76, mentre è meno sioura ,la lettura di [Vincen]tia per 
un'.elegante iSlOrizione su un frammento di saocofago rinvenuto a Comus 
(cat.73). 
Il nome, ISconosciuto allt'rove in Sardegna, è abbastanza diffuso tra i 
cristiani (cfr. KAJANTO, Latin co~n'()mina, ip. 278, che ,ricorda 134 casi in tutto 
il mondo ~omano); nelle iscriziorui cristiane sono attestati 53 !Uomini e 32 
donne. 
Cb) C.I.L. X 7935, ofr. aUre, cat. 18. 
(47) Prisca a Cagliari (C.I.L. X 7653); C. VaLe~ius Priscus, centurione di 
M. Epidius Quadratus, marinaio della flotta misenense, è il"icordato a Caglia-
ri (C.I.L. X 7592); si aggiunga anohe un [---l Herius Priscus, governatore 
della Sardegna (C.I.L. X 7883 = XVI 34, del ,periodo I gennaio - 13 settem-
bre 83, cfr. MELONI, Amministrazio.ne, pp. 193-4, pros. 14). Per ~1 cognome 
Priscus, cfr. KAJANTO, Lat·in cognomina, p. 30 e p. 288, che ricorda 1269 casi. 
(48) Un U,rsinus dn C.I.L. X 7657, dove è ricordata anche una Seia Ursa. 
Per ~a d.iffusione di questo oognome, :\'Id. KAJANTO, LaUn cog.nomina, p. 
330, ohe ricorda 123 casi. 
(.9) Sull'argomento rimando a R.J. ROWLAND JR., Mortality in Roman 
Sardinia, «Studi Sardi», XXII, 1971-72, pp. 359~368; ,in particolare pp. 365 
sg., fav. 7. 
CAPITOLO VII 
LA STRADA ROMANA [A T]HARROS C[ORNU]S 
L'Itinerario Antoniniano ricorda, lungo la costa occidentale 
della Sardegna, la strada romana a Tibulas Sulcis (1): Cornos di-
stava 18 miglia (27 chilometri) da Bosa e 18 miglia da Thar-
ros (2). 
Se la seconda distanza appare ancora oggi esatta, le 18 mi-
glia per il tratto Bosa-Comus sembrano troppo poche, rispetto 
all'attuale tracciato, che unisce la foce del Temo a Suni (strada 
statale 129 bis), Suni a Tresnuraghes, Cuglieri, Santa Caterina 
di Pittjnuri e S'Archittu (strada statale 292), coprendo una di-
stanza di circa 40 chilometri. 
E' dunque probabile, se i dati riportati dall'Itinerario An-
toniniano vanno presi per buoni, che la strada seguisse un trac-
ciato quasi rettilineo, costiero, in gran parte rilevato: venivano 
attraversati i latifondi degli Eutychiani, dei Giddilitani e delle 
NUlnisiae, presso Foghe, la foce del Rio Mannu (l). E' possibile 
(1) P,p. 83,1-84,6 Wesseling = pp. 11-12 Ountz. 
(2) /tino Ant., p. 84,1 Wesseldng = p. 12 Cuntz. 
(l) Cfr. A. MASTINO, La supposta prefettura di Porto Ninfea (Porto 
Conte), «Bollettino deU'Associazione Archivio Storico Sardo di Sassari», 
II, 1976, pp. 187 sgg. 
Il Prof. pjetroPes mi comunica di aver ri.levato numerosi tratti di 
massicciata e di 'aver perciò potuto ricostruire il percorso della strada r0-
mana che collegava Cornus a Bosa {nel1la toponomastica 'locale è rimasta 
l'dndicazione di Su caminu 'osincu}: la (litoranea toccava ,i nuraghi Oratid-
du, M~iore, SaHgh~, Oratanda, Murafaina, Martta Ti,rla e passava il rio 
Marafe a Su adu 'e su pische (ponte Sa ,Fabbrica). Dopo aver ~ambito le 
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perciò che roupouÀ.t~ 'VÉa. (Cuglieri) (4) non venisse toccata da que-
sta strada, alla quale era collegata solo da un diverticolo. La li-
toranea occidentale doveva invece raggiungere il centro di Mago-
madas, allora forse posto presso la Punta di Santu Nigola, a Ni-
golosu (5). Da qui la strada raggiungeva Turas, S'Istagnone, le 
foci del Temo, e quindi Bosa, seguendo un tracciato che in parte 
è possibile ricostruire (6). Attraversato il fiume in località 
Pont' ezz1.L (1), la strada toccava il porto di .Terridi e raggiungeva 
poi Carbia (N.S. di Calvia), Nure (Porto Ferro?), Turris Libi-
sonis (Porto Torres), Ad Herculem (Osilo?), Erucium (Borti-
giadas?), Viniolae (porto di Vignola), Tibula (S. Teresa di Gal-
lura?). . . . 
Da Comus, la strada proseguiva verso sud toccando Tharros 
(Capo S. Marco), Othoca (S. Giusta), Neapolis (S. Maria di 
Nabui), Metalla (Antas), Sulci (S. Antioco), da dove si poteva 
raggiungere Tegula (Teulada), Bitia (Chia), Nora e Karales (8). 
·E' stato già osservato da alcuni che la strada occidentale, 
ricordata dall'Itinerario Antoniniano come unitaria, non fu rea-
lizzata tutta in uno stesso momento: la costruzione avvenne per 
falde Occideruta[i del eoUe di San,ta Vdttoria, veniva atrtravevsato H Riu 
Mannl!. V(,.>~I)iivano poi tocoatà i nuraghi Nani e Martine e quindi ~Ia s'trada 
raggiungeva il'aJttuale paese di TlI"esnuraghes, per proseguitre verso Bosa. 
(4) Tolomeo 3, 3, 7. Vd. anche G. LILLIU, Rapporti fra la civUtà nuragioa 
e la civiltà fmicio~unica i~n Sard,egna, «Studi Etruschi», XVl'II, 1944, p. 
346 n. 19. 
. (5) Cfr., per la localizzazione Idei rinveni,menti raJroheologici, TARAMELLI, 
Foglio 206, p. 222, nrr. 27-28. Vd. anche G. SPANO, Emendame·nti ed aggiunte 
all'ltineiario deU'Isola di Sardegna d,el Conte Alberto Della Marmora, Ca-
gLiari 1874, p. 117; ID., Scoperte 1873, p. 16. 
Per Il'etimo del toponimo Magomadas, OM. B. TERRACCINI, Osservazioni 
sugli strati più antichi de[:la toponomast.ica sarda, in Atti del convegno ar-
cheologico ..sardo del ,giugno 1926, Reggio Emilia 1927, ora in Pagine e ap-
punti di linguistica storica, Flirenze 1957, p. 95; V. BERTOLDI, Sardo-Punica. 
Contributo alla storia deUa cultura punica in terra sarda, «l,a p,arola del 
pas$lato», II, 1947, pp. 23 Sig.; M.L. WAGNER, Die Punier und ihre Sprache in 
Sardinien, «Die Spraohe», IiII, 2, 1955, pp. 92 sg.; A. SANNA, Introduzione 
agli studi d,i linguistica sarda, Cagliari 1957, p. 172; R.J. iROWLAND JR., AspeU,i 
di continuità culturale nella Sardegna romana, «La1iOmus», XXXVI, 1977, p. 
469; A.M. BISI INGRASSIA, Note ad alcuni Itoponimi punici e .libiai della Ci-
renaica, «Quaderni di ,archeologia delila Libia», IX, Roma 1977, p. 130. 
(6) C~r. A. MASTINO, Nota bibUografica. Le origini di Bosa, in AA.VV., Il 
IX centenar.io della cattedraJ.,e di S. pù!).t.ro di Bosa, Sassarti 1974, pp. 111 sgg. 
(7) Cfr. F. FOls, 1 ponti romani ,in Sar.degna, Sassari 1964, ,p. 17 e foto 12. 
(a) Cf,:". MELONI, Sardegna romana, pp. 279 sgg. 
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trJ!tti, Jorse a seconda dell'importanza del traffico che vi si svol-
geva. 
La cosa è documentata per il tronco che univa Comus a 
Tharros. grazie ad un miliario del 244 d.Cr., che però attesta'la-
vori di restauro (9) sotto Filippo l'Arabo (lO), rinvenuto nel 1830 
presso Cabras, forse trasportatovi dalla campagna del Sinis (11): 
l'iscrizione ricorda la strada quae dueit [a T]harros C[ornu]s, 
restaurata da M. Ulpius Vietor, e(gregius) v(ir), ,al'trove ricor-
dato come proe(urator) Aug( usti) n( ostri), praef( eetus) pro-
v(inciae.) Sard(iniae) (12). 
Manca il numero delle miglia, così come la titolatura di Fi-
lippo l'Arabo, il cui nome è stato eraso dopo la damnatio me-
rnoriae (13). 
L'esatta denominazione della strada nel miliario non può 
essere più verificata sulla pietra, a causa del pessimo stato di 
conservazione: è comunque accettabile la lettura proposta dal 
La Marmora, avvenuta prima che la pietra si scheggiasse nel 
trasporto da Cabras a Cagliari (14). 
La numerazione dei miliari in partenza da Tharros «sembra 
attestare - a giudizio di P. Meloni - una condizione precedente, 
(9) C.I.L. X 8009, cfr. olt,re, cat. 19. 
(lO) Filippo l'Arabo (244-249) è ricoroato in questo ed in alcuni altri mi-
liari (C.I.L. X 7946 = 1.L.S. 5526; 7996 == I.L.S. 5870; 7999; 8027; forse anche 
7997) senza iiI 'l"icordo del primo consolato, riov,estito il I gennalio 245 (cfr. 
A. UEGRASST, I fast.i consolari dell'impero cr.omano dal 30 a.Cr. al 613 d.Cr., 
Roma 1952, p. 68) e sema l'itierazione della potestà tribunioia: 'la prima po-
testà tribunicia di Filippo Il' Arabo è da porre 'Ìra .n marzo del 244 ed iiI 9 
dicembre deUo stesso anno (c~r. E. STEIN, ,in R.E., X. 1, 1918, c. 757, S.v. 
luUus, nr. 386; H. MATTINGLY, Tribunicia potestate, «J.R.S.», XX, 1930, pp. 
86 sg.; E. GROAG - A. STEIN, in P.I.R., IV, 1952, pp. 246 sgg., nr. 461). 
(II) Cfr.P. MELONI, I miliari sardi e le strade romane in Sardegna, «Epi-
graphica:>, XV, 1953, pp. 33-34 nr. V. 
(12) Sul nostro personaggio, ciro H. DESSAU, ,in P.I.R., :III, 1898, op. 465, 
nr. 579; H.G. PFLAUM, Les procurateurs équestres sous le Haute-Empire 
romain, Parigi 1950, ip. 284; In .. Les carrières procuratoriennes équestres 
sous le Haute-Empire romain, II, Pamigi 1960, pp. 842-843 nr. 326; P. MELONI, 
L'amminisf,t·oz:Ì.orne della Sardegna da Augusto all'invasione vandalica. Ro-
ma 1958, pp. 214-215, ,p'ros. 33; G. WINKLER, in R.E., suppl. )Cl, 1968, cc. 1277-78, 
S.V. Ulpius nr. 20. . 
Lo s'fesso personaggio aveva ricoperto in precedenza la carica di pro-
curator pr.o legat.o in Mauretania TlÌngitana. 
(13) Per la ,damnatio memoriae dei due Filippi, contro la notizia di, Eu-
tropio, 9, 3, oN. E. GROAG - A. STEIN, in P.I.R., IV, 1952, IP. 249, nr. 462. 
(14) Viaggio, II, p. 393, nr. 27. La pietlra è \attualmente conservata al Mu-
seo di Cagliaci (nr. 5945 d'inventario). 
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più fortunata, quando la città [Tharros] era punto di· partenza 
e dell'arteria in esame e di altre verso il retroterra; né è impro-
babile che, in un primo momento, la strada che da Turris si 
spingeva verso l'interno dell'isola, proprio a Tharros avesse ter-
mine» ('5). 
Quale era il percorso della strada tra Comus e Tharros? 
Pressoché rettilineo secondo alcuni (16), costiero, più probabil-
mente, secondo altri (17). 
In particolare tracce di massicciata di una strada romana 
sono state rilevate da F. Fois poco a sud di Campu 'e Corra, pres-
so il Rio Pischinappiu, in località ls Benas, presso la Cala Su 
Pallosu, nella penisola di Capu Mannu, presso la Cala Saline, a 
Putzu ldu, presso i nuraghi Cuccuru Mannu e Tostoinus (18): con 
ciò sembrerebbe dimostrato iche la strada che collegava Cornus 
con Tharros aveva una stazione intermedia presso l'attuale Capo 
Mannu, dove è stato localizzato il KopaxwollC; À-Lp:ijV ricordato da 
Tolomeo (19). 
(15) MELONI, I m,uiari sardi, pp. 33-34. 
(I~) MELONI, ibid. 
(11) FOIS, Ponti romani, pp. 41-43; MELONI, Sardegna romana, p. 282. 
(1-) Cfr. anche ~e foto deHa massiaohllta in FOIS, Ponti romani, foto 
63-64 (;la st.rada che ooHegava Comus con Tharros presso Su Pallosu); foto 
61-62 (Rdola. puzzu Idu. Litorale ,tra Capo Marmu e Tharros). 
(") Tolomeo 3, 3, 2. Per H -problema relativo -alla localizzazione dii que-
sto Q)orto, 0&. oltre, capitolo seguente. 
CAPITOLO VIII 
IL PORTO 
L'esistenza di un porto romano a S'Archittu o a Santa Cate-
rina di Pittinuri è stata più volte ipotizzata dagli studiosi. 
Tracce di un'antica tonnara, rilevate alla foce del Rio Sa Can-
na, poco a nord di Corchinas (1), hanno fatto pensare ad un no-
tevole sviluppo dell'industria della pesca del tonno (l) e ad im-
portanti opere portuali romane (3). 
L'attuale conformazione dei fondali rocciosi, bassissimi, e 
l'esposizione ai venti di maestrale, di libeccio e di ponente, esclu-
dono la possibilità che a S'Archittu attracchino delle navi. La 
navigazione è anzi difficile e quasi impedita anche per le piccole 
imbarcazioni da diporto. Gli isolotti staccatisi in tempi lontanis-
simi dalla punta di S'Archittu non proteggono in nessun modo 
la foce del Rio Sa Canna (4). 
(I) Cfr. LA MARMORA, Itinerario, p. 352; PAlS, Sardegna prima del do-
minio romano, ip. 336. TARAMELLI, Ricerche, p. 288, ,rilevò nei pressi «avan~i 
di cos1l~one di età romana, con p,av.imenti in battuto»; non si trattereb-
be però «di costilUZiOl!lu lPortuensi, ma di di,more litoranee». Vd. anche ID., 
Osservaz.ioni sulle sedi romane in Sardegna, un Atti del III cDng'resso na-
zionale di studi romanoi, Bologna 1934, p. 373. 
(Z) L'a.ttdvità della pesca dei tonni sa1rebbe stata fiorente a Comus an-
cora nel III secolo d.Or., seèondo PAlS, Sardegna e Corsica, p. 369. 
C) SPANO, L'antica Comus, p. 117; PAlS, Sardegna prima del dominio ro-
mano, p. 336, riJevò «piccoli bacini con tracce di opere dell'uomo», forse 
infunZJione del porto di Comus. 
(4) ZERI, pp. 43 sgg., pensa ad un bradisismo, che abbia fatto «allonta-
nare» Cornus almooo mezzo migluo dal mare. Il porto di Comus avrebbe 
assunto una vera importanza militare e commerciale in epoca romana. 
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A Santa Caterina l'approdo è possibile, ma le difficoltà sono 
ugualmente notevoli, a causa dell'esposizione al maestrale, vento 
dominante per ,quasi tutti i giorni dell'anno, ed a causa della na-
tura del .fondale, ricco di ciottoli trasportati dal ruscello chè 
sbocca al centro della cala (5). . 
Tolomeo (6) ricorda, tra le TÉ{.tou "ItO"tIX{.tOV EXf30ÀIXL (300 15' di 
longitudine; 38° di latitudine) e TapplXt. "It6À.t.~ (300 20' di longitudi-
ne; 37° 20' di latitudine), un KoplXxwoT)~ Àt.p:i}v, posto a 300 20' di 
longitudine - dunque uguale a quella di Tharros - ed a 37° 35' 
di latitudine (15' a nord di Tharros). 
K6pvo~ invece è localizzata da Tolomeo a 300 30' di longitudi-
ne (uguale a quella di B6aa.), ed a 37° 45' di latitudine (30' a sud 
di B6aCI, lO' a nord del KoplXxwoT)~ À.t.I.l:i}V) (7). 
Dunque i dati contenuti in Tolomeo ci porterebbero a loca-
lizzare il KoplXxwoT)~ À.t.{.ti}v più a sud di tComus, nel Sinis (8). 
Gli studiosi hanno però fin ,qui preferito identificare il 
KoplXxC:)OT)~ À.l.p:llV con S'Archittu o con Santa Caterina di Pittinuri, 
per questioni di toponomastica. in 'Particolare per l'assonanza fo-
nomOJfologica con Corchinas (9), il colle sul 'quale è stata loca-
lizzata l'acropoli della città romana, e con Cagaragas, la punta che 
chiude da sud la cala di Santa Caterina (lO). Ma quest'ultimo to-
ponimo 'ha origine molto recente ed è stato, successivamente in-
terpretato dal De Felice come un nome «effimero», dato che non 
esiste alcuna altra documentazione classica o medioevale (Il). A 
(5) Cfr. G. SCHMIEDT, Antichi porof.i d'Italia, «L'Un,iverso», nv, 2, 1965, 
p. 251 e p. 254. Va ricordato che H sito in auestione fu giudicato da G.F. 
FARA, De chorographia Sardiniae, I, Cagliari 1835, rp. 19, come tt.ma parvorum 
nav,igiorum optima statio, ma m maniera inesatta. 
(6) 3, 3,2. 
(1) Tolomeo 3, 3, 7. 
(a) Cfr. ANGIUS, in CASALIS, Dizio1UlJrio, V, 1839, pp. 407-408, s.v. Cor-
chinas; LA MARMORA, Viaggio, H, pp. 313 sg. 
(') Cosl LA MARMORA, Uinerario, 11'. 345; SPANO, L'antica Camus, p. 117; 
CUGIA, H, ip. 265; ZERI, p. 44. . 
(10) Clir. E. DE FELICE, La Sardegna nel Mediterraneo in bas-e aUa topo-
nomastica costiera antica, «Studi Sardi»,.XVIII, 1962-63, p. 87; S.M. CEccHr-
NI, I rit,rovame.nti f'enici ,e punici in Sard·egna, Roma 1969, p. 116, s.v. Mannu, 
capo; MELONI, Sarde~na romana, p. 243. In precedenza si era espresso per 
una locaHzzazione di questo ,tipo anche ZIEGLER, in R.E., XI, 2, 1922, c. 1371, 
s.v. Kopa.xwoT)C; }.t.p:qv. 
(11) E. DE FELICE, Le coste della Sardegna. Saggio toponomastico sto-
rico-desorittivo, Cagliari 1964, p. 73 e n. 82, che 'avvicina Cagaragas al s0-
prannome dialet-ta1e «caga ragas», 'cagabraohe', nel senso di 'pauroso', 'vile'. 
In ,proposito, vd. anche TARAMELLI, Rice,rche, rp. 289, n. 1, che collega 
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prescindere dall'assonanza fonetica, d'altra parte l'insenatura di 
S'Archittu potrebbe vagamente ricordare la forma di un becco di 
corvo, che è l'etimologia fin qui accolta per Kopaxwollç (12). 
Gli ultimi studi tendono invece a spostare la localizzazione 
del Kopaxw~i1c. À,t.unv più a sud, verso Capo Mannu, in particolare 
nella cala di Su Pallosu, protetta dall'isolotto di Sa Tonnara, ot-
timo approdo, ridossato di ponente e libeccio, ma esposto al 
maestrale; oppure nella Cala Saline (a Putzu Idu o meglio a Man-
drinla), protetta contro il maestrale ed i venti del I e II quadran-
te (13). 
Si è pensato anche alla cala occic1entale di Su Pallosu, tra 
la torre di CaDO Mannu e l'isola di Sa Tonnara. piu niccola dplle 
altre: qui. il Fois ha localizzato i ruderi di un antico (?) porto (14). 
Ormai la ouestione sembra chiusa autorpvolmente dano 
Schmif'dt, il 'quale, pur non preci"ando Quale df'Ile tre cale osni-
tasse il porto romano, rpnre insjc:te per una 10caliz7.a7.inne "~l 
KnnN.x(:\~'I1C. Àr..u-(w a C~no Mannn (15). Ovvj~rnente nac:r.f' la diffi-
coltà del toponimo tolemaico, che non è più giustificabile in nes-
C-:lr::1p.:or~s (sic) a «·r:~raiO'()'h>. d~ termine che designa, nel gergo dei pescatori 
algheresi, l molluschi ed i frutti di mare. 
(12) nE FP.LTCE, Le coste ,del1n. Snrdef!,nn.. P. 7~ e n. 82. Risparmio nna di-
versA. et'lmolop':la pl}"O'Dosta Òtél G. Sp Il '11.10 , Vor.abolario snrdo geografico, pa-
tronrimico ed etimologico, CagUd,ari 1872, p. 42, :S.v. Corchinas. 
Per il shmificato della terminazione 'greca -WO'l1c. che esnrime r~~~o­
mip.:H~n'Za o (1lt~Htà (~i t:rat,t~ di un <:nf,fis~o che ha suh1to l'j.nfluen7.a df'lla 
fa:mi,glia lessilcale cui app~rtiene r:ronc,), r.fr. 'P. CHANTRAINE, La formation 
des noms en grec ancien, Pangìi 1933, pp. 429-432. 
E~cluderei una connessione col popolo dei Kopax1}vci!.oT., ricordato 
da Tolomoo (3, 3, 6). 
(13) CosÌ LA M,AD1\,fOD.\. Via!!!!io, n. p. 314; PAT~. 8nrr!eunn. nrima op.l do-
minio romano. P. 336; TAltAMELLT. Ricerche, flU. 28~-289: S. MO~CATT. T,a ne-
netr.n71one, f,p11 lida p. nU11;r.1l ';n .~nrdegnlf1. «]\"ernorie A('r.~dernia N~7:ion~le 
dei T ;lncei», Serie VIII, XII, 1965-66, p. 242; G. ,PAU, Il Sinis, Cagliari 1979, 
p.124. 
Cal~ Su 'P~110C:~l è poc:ta ad una latitudine di 40°. 02', 5" nord e ad una 
longitudine di 8° 'C;' est. E' anrora Oggri ,ri,tenut'a un buon ancnrap:p.:io, limi-
tl-:l,to ad ovest rl~.'Wis()lotto ~~ 'T'onn:ara e ad est dalla Torre Scal~ 'e sale. 
H::t frnld-:lH sabhiosi di Tl"\. 2'.5-4.5. Solo una secca di m. 50 vicino al1'isolotto, 
cfr. A. CIIOTTANJO - G. PREMOSELLI, Coste, porti e approdi della Sardegna, 
Genova 1972, p. 141. 
P:er l',isola di Sa Tonnara, cfr. DE FELICE, Le foste della Sardegna, p. 62. 
(I~) Cfr. F. FOIs, I ponti romani in Sardegna, Sassari 1964, pp. 41-43 e 
tav. XXVII a p. 41. 
(15) Antichi por.ti. d'Italia, p. 229. 
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sun caso con la conformazione a becco di corvo del porto: si è 
comunque proposto un confronto con simili toponimi libici, che 
alludono semplicemente alla presenza di corvi (16). 
Ancor più probabile mi pare invece l'ipotesi che il porto in 
questione fosse frequentato fin dall'antichità, come è tutt'oggi, 
dai pesci corvi (corvina nigra), che abbondano in particolare at-
torno all'isola di Mal di Ventre (17). 
Del resto nella penisola di Capo Man~u e nell'isolotto di Sa 
Tonnara sono stati effettuati anche di recente numerosi ritro-
vamenti archeologici (18). Qui transitava forse la strada romana 
(16) Alex. Polys., fr. 127, in MULLER, i,n F.H.G., III, p. 238, ricorda la 
Kopax6\/T)0"0c::. intesa :nel senso di isola dei COI'Vd o dei p-esci-corvi. Cf.r. in 
proposito, PAIS, Sarde~na prima del dominio romano, p. 336 n. 8; G. PESCE, 
Sardegna TJunica, Cagliari 1961, p. 46 !1.1~. 13; SCHMIEDT, Antichi vorti d'Italia, 
p.229; S. MOSCATI, Fenici e Cartaginesi in Sard,egna, Milano 1968, IP. 67. 
Una KopcX.xw\/ \/aO"o; è ricordata anche da Pausania (8, 25, 12), w. 
GEIGER, ·in R.E. XI, 2, cc. 1371-2. 
(17) Si tratta di pesai appartenenti alla famigUa dei teleostei perca-
morfi, dal corpo allungato o ova,le, lunghi circa 25 orn., di colore bruno scu-
ro sul dorso e .giallo argento sul ventll'"e (scienidi). 
E' interessante un cOl1i~ronto di Kopaxw8T); con l'aggettivo, ricordato 
da Erodoto (7, 109), txOuw8T);, detto di uno stagno 'ohe contiene molti 
pesci', cfr. CHANTRAINE, La formation d·es ,noms, pp. 429-432. 
(18) Una necropoJ.i punico-romana a Sale 'e porcus era stata .individuata 
da F. NISSARDI, in FIORELLI, Riola (Circondario di Oristano). Scavi nella ne-
cropoli di Cornus. Nota del R. Soprastante F. N,issardi, «Notizie soavi», 1887, 
pp. 47 sg. 
Un ripostiglio di 142 monete romane, specie da Severo Alessandro a 
Gallieno, fu rinvenuto nel 1931 in locallÌltà Is Benas, cfr. A. TARAMELLI, Riola 
(Cagliari). Ripostiglio di grandl bronzi imperiali rinvenuti in regione 1'5 
Benas, «NotJzie scavi», 1932, pp. 150-155. , 
Una tomba romana a Su P:allosu, presso la spiaggia, è segnalata da G. 
LILLIU, Scoperte e scavi di antichità fattisi in Sardegna durante gli anni 1948 
e 1949, «Studi Sardi», IX, 1949, p. 506, dr. G. PAU, Il S~nis, Cagliari 1979, p.126. 
Numerosi rinvenimenti romani anche a Sa Rocca T,unda, presso Cala 
Su Pallosu, oltre che nello specchio di mare anti-stante, dove tornano alla 
luce soprattutto frammenti ceramici, ,resti forse di oggetti perduti dmante 
lo scalo. 
Più controversa la presenza di reperti d'età ,pundca, esolusa da CECCHI-
NI, I ritrovamenti fenici e punici, p. 116: una necropold punica presso Su 
Pallosu è stata segnalata da FOIS, Ponti romani, foto 65-67, afr. tav. XXVII. 
E' recente la notizia della scoperta di antiche mura llU!Ilrgo tutto iJ perime-
tro deH'isolotto di Sa Tonnara, dove è stato ,localizzato anohe un pozzo a 
se~oI1le quadnnatera, soavato neH'MeDIana (of.r. ora F. BARRECA, Le fortif.ica-
zioni fenicio-puniche in Sardegna, in Aui del I convegno UaZiano sul vicino 
oriente antico, Roma 1978, p. 126 e PAU, Il Sinis, pp. 123 sg.). Si ,tratta però 
con ,tutta .probabilità di resti connessi 'con la antIca tOIlillara. 
A Capo Mannu taluno (cfr. C. MULLER, Claudii Ptolomaei Geographia, 
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che univa Tharros con Comus (19). 
Che j} Kopctxw811; Àt.p:f}v non sia da porre a S'Archittu o a 
Santa Caterina di Pittinuri, è confermato, infine, da un altro in .. 
dizio in qualche modo significativo: Tolomeo pone Kopvo; tra le 
città mediterranee e non tra quelle costiere. Se è vero che questo 
potrebbe essere un errore del geografo, è anche vero che potrebbe 
trattarsi, come afferma il Taramelli, di un elemento che confer .. 
ma «il nessun valore che essa aveva come città marinara e por .. 
tuense» (20). 
Comus del resto non compare come porto né negli itinerari 
antichi, né nei portolani medioevali e moderni: il solo ancorag .. 
gio ricordato è appunto la Cala de Su Pallosu, a cinque miglia a 
sud (2J). 
lParigi 1883, I, l, p. 374 'nota) ha !oca!~to 1!'Annuagras dell'AnoIl. Rav. V, 26, 
p. 411, 11 Pinder-Partlhey (Vod. Annucagrus di Guidone 65, p. 500, 5 Pinder-
PartJhey), ma ,l'ipotesi è del tutto 5enza fondamento (a Magomadas ha pen-
sato PAIS, Sard,egna e Corsica, p. 690). 
(I~) H tracciato è stato fotografato da FOIS, Ponti romani, foto 61-64. 
Che la strada dal ques,mone seguisse un percorso pressoché rettilineo e 
quindi non passasse ,per 0aJp0 ManlIl:u ha soSitenuto invece P. MELONI, I mi-
liari sardi e le strade romane ~n Sardegna, «Epigraphica», XV, 1953, pp. 
33-34 (è chiaro che in questo caso le foto del Fois farebbero riferimento a 
qualche tronco minore). 
(20) Ricerche, p. 288. 
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GLI SCAVI DICOLUMBARIS 
La zona di Columbaris era già nota da tempo agli studiosi 
per la presenza di importanti ruderi cristiani: nel 1839 lo Spano 
rilevò un «edificio bislungo», forse una basilica (1); nel 1876 furo-
no effettuati anche degli scavi ad opera di Battista Mocci (2). 
Nel 1907 si rinvenne a Columbaris un importante sarcofago stri-
gilato del III-IV secolo (3); nel 1916 il Taramelli osservò molte 
stoviglie e lucerne cristiane, per lo più in frammenti (4). 
(') G. SPANO, in LA MARMORA, Itinerario, p. 346 n. 1; ID., L'antica Cornus, 
p. 114: Ja locruizmzione nOlIl è certa, dal momento che si parla generica-
m'oote della zona «a ponente ·tramontana» de1l'acropoli di Corchinas. Vi si 
rinvennero anche alooni frammenti di .iscI"Ì2JÌoni in marmo. 
La notizia è ripresa anche da MALTZAN, p. 372, che parla di un «grande 
edi.ficio oblungo quadrangol,are», forse «un'a basilica ori stiana». V d. anche 
MOCCI, Cornus, p. 54 e SPANO, L'antica Cornus, p. 118 n. 7. 
(2) Cfr. TARAMELLI, Foglio 206, p. 180 nr. 52. 
(3) Cfr. G. PESCE, Sarcofagi romani di Sardegna, Roma 1957, p. 90 nr. 
50, tav. LXVII, fig. 94. 
(') Cfr. TARAMELLI, Ricerche, p. 295; ID., Notiziario archeologico, «A.S.S.», 
XI, 1915, :p. 231. 
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A parte l'attività dei clandestini (5), gli scavi moderni inco-.. 
minciarono nella primavera del 1955 per iniziativa della Pro Locq 
di Cuglieri, furono diretti da Pietro Demuro e riguardarono la 
'zona definita dal Testini come area cimiteriale (6). 
Dal 15 luglio al 15 agosto 1956 gli scavi proseguirono nella 
stessa area sotto la direzione di Pietro Pes (1). 
Le due campagne successive furono invece dirette da Ovidio 
Addis, allora sindaco di Seneghe: della prima, svoltasi tra il 23 
luglio ed il 31 ottobre 1962, è stata pubblicata dallo stesso una 
sommaria notizia, in occasione del XIII congresso di storia del-
l'architettura, svolto si in Sardegna nel 1963 (8). La seconda cam-
pagna di scavo dell'Addis si svolse nell'agosto-settembre 1964 ed 
è scarsamente conosciuta, anohe perché non è mai stato pubbli-
cato il diario di scavo (9). 
(5) Condivido in pieno le osservazioni fatte da TESTINI, Il complesso. 
pp. 538 sg., al quale rimando. AttualmeIllte lil problema pare aVVliato a so-
iJuzione, con la ,recinzione del oomplesso (per iniziativa della Pil"O Loco di 
Ougli'eri. 
Anche la se:mone della (Ptlanargia, del M'arghine e del Montiferro di 
«Italia nostra», come mi oomtlJIl!ica ,H segretario Giov,aIIDi CaJ1'ta, ha in pro-
gramma ,la valorizzazione della zona archeologica, l'impegno per il conte-
nimento della speculazione ediH,zia a S'AroMttu ed a SaIllta Caterina, Ila 
sensibilizzazione delle autorità per ['apertura del 'Museo di Cuglieri e la 
catalogazione dei materiali. 
La Soprintendenza archeologica di Oagl,j.ari e di Ori.srtano ha ~à prov-
veduto alla ,tutela delle aree ,archeologiche ,più esposte aM'a2llOtne dei 
clandestini. 
(6) Per gli scavi del 1955 a Su Col'UilD!ball'U (sic), cfr. G. PESCE, Enciclo-
pedia dell'arte antioo, classica ,ed orientale, II, 1959, p. 860, s.v. Cornus: fiur. 
rono 'rinvenuti·· tra ~'a:1Jtro numerosi sarcof~ anaglifi con varia suppel- . 
lettdle. 
C) Il diario di scavo di Pietro Pes non è stato ,pubblicato. Sullo scavo 
del 1955-56, si può vedere comunque di breve armcolo di O. ADDIS, Nota pre-
ventiva di Ovidio Addis sui primi ritwenimenti e riz,iev,i di chiesa cimiteria-
le paleocristiana di Cornus, «Nuovo bollet,tino bibHo~afico sardo e archi-
vio tradizioni popolari», V,25, 1960, jp. 2 di copertina (a p. 1 la foto deb-
l'area scavata tra il 1955 'ed il 1956). 
(') O. ADDIS, Il complesso paleocristiano di Comus seccmdo i risultati 
di un recoote scavo, in Atti del XIII congres..so di storia dell'architettura (Sardegna). Cagliari 6-12 aprile 1963, Roma 1966, I, pp. 159-181; II, pp. 
155-159, cfr. G. Q(UATTROCCHI), in Fasti archaelogici, XXI, 1970, IIl:r. 7436. 
I parteci~anti al COlllgresso di storia dell'arcmtetrtura visj,tarono Co-
lumbaris neU aprile 1963. 
Dipende quasi interamente dall'articolo di Addis anche G. PEROGALLI, 
Architettura deWalto medioevo10ccidentale dall'età paleocristiana alla ro-
manica, Milano 1974, pp. 4345. . 
(') Una breve notizia con numerose 'Ìnes'attezze è sta1a dam dni:malmen-
t~ da L. DELOGu, Un .recente ,ritrovamento archeologico. Il battis,tero di Cor-
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Dopo la morte dell'Addis i reperti andarono in parte disper-
si e solo di recente sono stati per la gran parte trasferiti a Cu-
glieri, presso l'antiquario della Pro Loco (l0). 
Nel settembre 1977 Pas1quale Testini e Letizia Pani Ermini 
effettuarono una breve ricognizione, che consentì di portare alla 
luce una cisterna 'per la conservazione delle acque, costruita in 
funzione della basilica battisteriale (edificio di culto nr. 2). 
Tra il 19 giugno ed i120 agosto 1978 il soprintendente archeo-
logico di Cagliari Ferruccio Barreca ha diretto la prima di una 
serie di campagne di scavo, grazie alla collaborazione di Pasqua-
le Testini. L'esecuzione in loco è stata guidata da Letizia Pani 
Ermini. La ricerca ha riguardato una vasta area cimiteriale, con 
numerosi sarcofaghi ed altre deposizioni. E' stato scavato anche 
nus in SaTldegna, «A'1.1te oristi3lna», LUI, 7-8, 1965, p. 256; si vedano però le 
osservazioni di R. SERRA, La chiesa quadrlfida di S. Elia a Nuxis (e diversi 
altri documenti aUomedioevali in Sardegna), «Studi Sardi», XXI, 1968-70, 
p. 38 n. 16, con ,le doverose pUiIlItualizzazioni oronologiche. 
Può vedersi anche la breve tricerca di G. FARRls, Negli scavi di Cornus, 
«Tharros 67», Cagl,i'ari 1967, pp. 28-35. 
SuccessivlÌ sono altri due hen più importanti contributi di G. MAETZKE, 
Scavi e scoperte nel campo deU'archeologia cristiana negli ultimi dieci anni 
ln Toscana e in Sardegna, in Atti del II congresso nazionale di archeologia 
cris.tvana. Matera 1969, Roma 1971, pp. 315 sgg. (con Ile osservazioni di G. 
Q(UATTROCCHI), in Fasti archaelogici, XXVI-XXVII, 1975-78, nr. 13707) e so-
prattutto di P. TESTINI, Il complesso paleocristiano di Cornus (regione Co-
lumbaris) ,in Sardegna, in Actas del VIII congreso ,internacional de Ar-
queologia c,ristiana. Barcelona 5-11 Octubre 1969, Barcellona 1972, pp. 
537-561. 
Si veda ora inoltre A. BOSCOLO, La Sardegna bizantina ed altogiudicale, 
Cagliari 1978, p. 1ge p. 192. 
(IO) I 'matedali sono stati ,mventanati a carico della Soprintendenza 
archeologica di Cagliari ed Oristano a cura del:la prof. L. Pani Ermini (nrr. 
74539-74568, vd. anche 82051); deHa prof. M.A. Marinone (nrr. 74599-74606); 
del prof. R. Giordani (nrr. 74659-74679) e del dotto U. Broccoli (nrr. 84488-
84507). 
AI Museo di Sassari 'Sono oonservaÌ'Ì ·tra l'altro uno specchietto in 
bronzo con custodia :in sughero e rame, alcuni gioielli, un capitello con un 
roochio di colonna ed UiIl mensolone marmoreo con ornamento a becco di 
civetta realizmto con ma,teriale di spoglio (un ,intero busto di statua, ccn 
ancora visibiH li fasci 'muscolari). Per questd ultimi reperti (nrr. 22072 e 
22074 d'inventario), cfr. E. CONTU, ,in E. CONTU, M.L. FRONGIA, Il nuovo mu-
seo nazionale «Giovanni Antonlo Sanna» di Sassari, Roma 1976, p. 51. 
. Numerosi aJ.tri reperti sono andati perduti, per cui è ut,ue la consulta-
Zl?Ile delle foto!! dei disegni pubblk3lti da G. FARRIS, Le aree paleocristiane 
d, Cornus, CaglIari 1976 (con le osservazioni di A. MASTINO, Recenti studi 
su Comus, «Il convegno», XXX, 3-4, 1977, pp. 9 sg.). 
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il così detto pastoforio meridionale della basilica bàttisteria-
,le (11). 
Non è questa la sede per descrivere i risultati fin qui otte-
nuti dagli scavatori di Columbaris: basterà osservare che, stanti 
le lacune determinate dalla mancata pubblicazione delle fotogra-
fie, dei disegni e dei dati di scavo, si attende ancora un lavoro di 
sintesi per le ricerche svolte tra il 1955 ed il 1964 (12). Per gli scavi 
del 1977 e del 1978 l'Istituto di archeologia cristiana di Roma ha 
in pubblicazione la relazione di scavo, alla quale rimando (12 a). 
Il complesso monumentale è stato generalmente distinto in 
una zona cimiteriale e due basiliche absidate affiancate, orienta-
te rispettivamente ad oriente e ad occidente (nella terminologia 
usata dal Testini vengono indicate come edificio di culto nr. 1 e 
nr.2). 
(11) Allo scavo hanno partecipato anohe J"lsipetto['e onorario Pietro Pes, 
Umberto Broccol,i, Si,lvana Episcopo, Anna Maria GiunteMa dell'Istituto di 
archeologia cristiana deH'Univ,ersità :di Roma, AttiHo Mastino dell'Istituto 
di Storia antica deM'Uni,versità di Cagliari e Benito Serra. . 
(12) A causa della morte dell'autore, non è mali stato pubbHcato da 
part'e dell'Istituto di stoda m'edio~ale dell'Università dà Cagliari 11 «Ilavoco 
partico}areggiato e documentato suUa datazione e IslUlla interp,retaziOll1e del 
monumento» annunciato da O. ADDIS, Il complesso, p. 190 n. 9. 
Ho dovuto perciò far ricorso al:le ['ela2lÌOI1Ì ,inedite di Ovidio Addis (che 
ho utilizzato sDlo per ciò che riguarda l'epoca e 'Ia locaH,zzazione dei rin-
v-eniment.i epi,grafici)di recente ,trasferite daJila Sopninten.denza archoolo-
~ca di Sassari a quella di CagLiari. 
Ricordo tra gli al,tri, i seguenti lavori: Blenco mate,riale archeologico 
prelevato dall' antiquarium di Cuglier.i il 9.9.60 [= ADDIS, Materiale 9.9.60]; 
Relazione sui lavori di ricerca replicata ed ampliata in Cornus, Re,gione Co-
lumbaris. 23 luglio - 31 ottobre 1962 [= ADDIS, 1962]; Ricerche archeologiche 
nell'area paleocristiana di Cornus. 23 luglio - 31 ottoblre 1962. Inventario d,ei 
reperti, Seneghe, 23.12.1962, pp. 27-29 [= ADDIS, Reper.t.i 1962]; Relazione sul-
la campagna di soavo agosto-settembre 1964 in Cor.nus, Seneghe febbraio 
1965 [= ADDIS, 1964]; Materiale di soavo tenuto per studio dal dr. Ovidio 
Addis, Seneghe febbraio 1965; Ricerche archeologiche nell'area paleocristi'll-
na di Cornus. Agosto-settembre 1964. Inventario dei reperti consegnati al 
dr. Pietro Pes e custoditi in un suo magazzino di Santa Caterina (Cuglieri), 
Seneghe febbraio 1965 [= ADDIS, Reperti 1965 Pes]. 
(123) Cf.r. L. PANI ERMINI, Indagini nell'area paleocristiana di Camus. 
Campagna 1978. Relazi,one preUminare, con in appendice uno studio di A.M. 
GIUNTELLA sui reperti ceramici più significativi, «Bollettino d'arte», in cor-
so di stampa. E' annunciata inoltre una comunicazione di L. PANI ERMINI, 
Antichità cristtiane e aUo medioevo in Sar.degtna attrav,erso le più 'reoe'flltì 
scoperte archeologiche, nel corso del prossimo congresso che si svolgerà 
a Roma tra il 12 ed i.l 16 novembre 1979 sul tema: «La cultura'in I,talia fora 
rtardo antko e alto medioevo. Stato e prospet1ive delle ,ricerche». 
Nelle more della sta,mpa del presente volume si è svolta a Columbaris 
una seconda campagna di scavo tra il 20 agosto ed i113 settemhre 1979. Per 
i ,risultati rimando a quanto sarà pubblicato dagli studiosi dell'Istituto di 
archeologia cristiana di Roma. 
Camus cristiana. Columbaris 89 
AREA CIMITERIALE 
~l nucleo primitivo è stato fin qui individuato in una costru-
zione con grossi blocchi di calcare [A], interpretata come un se-
polcreto gentilizio pagano del III secolo (13): nell'area circostan-
te si andò sviluppando successivamente una vera e propria ne-
cropoli caratterizzata dalla singolare presenza di una doppia 
abside [B], costruita, a giudizio dell'Addis, più che per ragioni 
architettoniche (14), con l'intento di proteggere con una sorta 
di cripta aerea il sarcofago di un defunto particolarmente vene-
rato eS), che sarebbe stato accessibile soltanto attraverso una 
fenestella confessionis (16). 
Nel vicino ambiente [D] si contarono in doppio strato circa 
15 sarcofaghi in calcare e 24 tombe terragne, tutte orientate verso 
1'abside (17). 
Attraverso un corridoio [E], era forse possibile accedere 
dall'area absidata [e], al vano [F], con le deposizioni che si ad-
densano al di sotto del pavimento, come ad indicare la volontà 
dei cristiani di essere sepolti a breve distanza dall'area vene-
rata (18). 
Attraverso un'aula [G] forse destinata per le agapi - sono 
(13) Ofr. ADDIS, Nota preventiva, p. 2 e, soqJl1attrutto, TESTINI, /Il comples-
so, p. 543, con la descr:izione del p:avimento liipJ:"esa dal diario di scavo ine-
dito di Plietro Pes (scavi 1956). 
(,4) Così TESTINI, Il complesso, p. 544, il quale osserva che i tre SM'Co-
faghi inolusi nella oripta aerea ed lin particolare il così detto sarcofago vene-
rato sembrano non dipendere déllille due absidi; la 'minore sarebbe stata co-
sb''UlÌlta suocessivament'e e sOilo ,con lo scopo «di IITinforzare Imuri preesisten-
ti e probabHmente la copertura stessa deU'a.mbiente». 
(15) Per la de.filnizione di cripta aerea, vd. ADDIS, Il complesso, p. 182; 
FARRIS, Le aree, pp. 54 sg.; PEROGALLI, Architettura, pp. 43 sgg., che pensa 
che i,I sarcof.ago incluso 1Jra le due abs.idi contenesse le spoglie di un mal'-
trire, di un confessore o di un asceta. 
Contro queslte ipotesi si è espresso TESTINI, Il oomplesso, p. 545. 
. ('6) Per la presenza della fenestella confessionis si sono espressi twtti 
gli autori citati aUa !Ilota precedente, fatta ecoezione per TESTINI, Il com-
plesso, p. 545, hl quale oss'er:va ohe nel diario di scavo di Pietro ,Pes del 1956 
s,i afferma chiaramente che non si rHevò alcuna apertura nel semicerchio 
dell'abside minore. 
('7) Cfr. ADDIS, 1962, pp. 11 sg. 
(18) I muri diwsori negli ambienti [E] ed [F] sarebbero posteriori a 
quelli perimetrali (TESTINI, Il complesso, p. 545). 
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in parte conservati su tre lati dei sedili e furono ritrovati abbon-
danti avanzi di pasti (19) - era possibile accedere al vano [H], 
che è stato scavato soltanto parzialmente e che forse era coperto 
con volta a botte (20). 
Questo primo complesso si sarebbe sviluppato per alcuni se-
coli, a partire dal III, come sembrano indicare le monete, le ce-
ramiche e le iscrizioni (21), ed avrebbe compreso anche un picco-
lo battistero, abbandonato già anticamente [L], con vasca a bar-
ca, con due rampe di scale di tre gradini e dotata di un canale per 
il deflusso delle acque pavimentato con piastrelle di vetro (22). 
A poca distanza si trovano due vasche, forse per il battesimo dei 
bambini (23). ed un forno [M] (24). Ad oriente un vasto cimitero 
sub divo [N]. -
(19) Per il rituale del refrigerio ,in onore dei defullltd, afr. TESTINI, Il 
complesso, p. 546. L'ambiente [G) sarebbe stato distrutto da un incendio 
siocondo ADDIS, 1962, pp. 17 sg. 
(lO) Nel ~ano [H] ·furono rilevate Uilldici tombe (,tre non furono sca-
vate), dir. ADDIS, 1962, pp. 19 sgìg. 
(lI) Per la crOll1Ologia è utdle 'S'Op'raHutto ~'a.rtkolo dd MAETZKE, Scavi e 
scoperte 1969, pp. 315 sg., Cih:e pone al IU secolo la tomba genti.J:izia roma-
na ed a'l IV l'inizio detHa trasformazione in basilica oimiteriale cristtdana. 
A conolus:iom simili portano le osserva:moni di TESTINI, Il complesso, 
p. 546, e di MELONI, Sardeg.na romana, p. 243. 
Alcuni c.o.nfront,i sooo stati proposti da FARRIS, Le aree, pp. 53 sgg. 
Per 'l'~bbandono de1l'area cirniJteria'le, ADDIS, Il complesso, p. 183, ha 
pensato al VI secolo. 
(22) Una descrizione in ADDIS, Il comptes.so, pp. 184 sg.; TESTINI, Il com-
plleSlsO, pp. 547 sgg., che non orede aUa presenm di un baldacchino; FARRIS, 
Le aree, pp. 57 sglg. IiIlesatta la posizione de~la piscina batttisteriale in DE-
LOGU, p.256. 
(%3) Cosl.TESTINI, Il complesso, pp. 548 sg. 
(24) La trasformazione di questa sorta di corridoio o di atrio in forno 
sarebbe taroa, cfr. TESTINI, Il compl·es~o, pp. 547 sg. 
Una sorta di cella funeraa-ia era roveoe IÌl vidno VatnO [I], cfr. ADDIS, Il 
complesso, p. 184. . 
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BASILICA MAGGIORE 
La basilica maggiore (edificio di cui to nr. l), con abside ri-
volto approssimativamente ad oriente, ha uno sviluppo a tre na-
vate longitudinali complessivamente di m. 28 X m. 16: la posi-
zione dell'abside ed il fatto che il semicerchio è inscritto nel mu-
ro di fondo _'potrebbero pòrtare ad una datazione successiva al 
V secolo (25). . 
Furono individuati un nartece, il quadrato del popolo, forse 
la schola canthorum, l'altare sotto il ciborio, nel recinto solle-
vato di tre gradini, il presbiterio, sollevato di !quattro gradini,'il 
seggio episcopale, con la cathedra su quattro gradini (26). 
Ai lati del presbiterio, alcuni ambienti, forse dei pastophoria, 
uno dei quali (a destra) sarebbe stato trasformato successiva-
mente in una sorta di cappella. iNell'altro lato, a settentrione, 
furono rinvenuti numerosi conci di tufo con iscrizioni dedicato-
rie, che non sarebbero mai stati messi in opera e che vengono 
riferiti dal Maetzke ai lavori di trasformazione in chiesa romani-
ca, che non fu attuata, dato che il complesso sarebbe stato ab-
bandonato improvvisamente (27). 
eS) Per la oronOllo~a, cf,r. TESTINI, U complesso, pp. 550 sg., con mte-
Iressanti confr.Otl1lti coo. rutre basiliche africane e delle BaJIeari; SERRA, S. Elia 
a Nuxis, p. 38 !Il. 16, e sop,raNJt.lJtJto MAETZKE, Soavi e scoperJe 1969, pp. 315 
sg., che pensa 'alla nitne del IV o agli i,l11i~i del V secolo. 
Per l'abside inclusa nel muro di fondo, cfr. P. TESTINI, Archeolog.ia cri-
stiana. Nozioni gene,rali dalle orig,ini alla j,i .. ne del sec. VI, Roma 1958, p. 584. 
Per l'ocientamento, cnr. F. 'CABROL, Dictionnaire d'archeologie chretienne et 
de IUurgie, Parigi 1908-52, voI. II, p. 1, cc. 565 sgg.; per la Saroegna, ofr. 
R. DELOGU, L'architettura del med.ioevo itn Sardegna, Ro,ma 1953, p. 87 e C. 
MALTESE, Arf,e in Sardeg1na dal V al XVIII, Roma 1962, ,p. 229 nrr. 8-9; per 
Cornus, cfr. SERRA, S. Elia a Nuxis, p. 38 n. 16. 
(26) Per una descri~ione della basilica, ADDIS, Il complesso, pp. 185 sgg.: 
TESTINI, Il complesso, pp. 549 sgg.; FARRIS, Le a1iee, pp. 58 sgg., il quale a 
p. 65 ilpotizm resistenza di lUna cdpta, ricordando che l'Addis aveva messo 
in luce una fossa deHe rel,iquie, con ,terra consaorata di riporto, cOpe!1ta da 
'UIll ,riquadro musivo (ADDIS, [,l complesso, ip. 188). 
,Pe1r altte 1Jraoce di mosaici in Cornus, cfir. già G. SPANO, SC0f.erta di una 
statua colossale in marmo in Cornus, «B.A.S.», V, 1859, p. 17 . Raimondo 
Zucca, Roger Emmi e Sandro Loohe hanno di recente 'rinvenuto I1IU!merose 
tessere bia!l1ohe e nere, di varie dimensioni (cm. 0,8/1 di Jato; cm. 1,5/1,8 di 
lato) sul colle di Corchinas. 
Per tracce di affreschi nelJ'a basilica maggiore di Columbaris, cfr. PERO-
GALLI, ArchiteMura, pp. 43 sg. (attualmente alcuni frammenti d'intonaco SQoo 
no conservatd a CagHari, daJ11a fam1glia Addis). 
(27) MAETZKE, Scav.i e scoperte 1969, p. 316, ~l quale p'ensa con l'Addis 
che il complesso sia stato abbandonato nell'XI o XII secolo. Per [e iscrizio-
ni, cfr. oltre, nrr. 88-97. 
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BASILICA BATTISTERIALE 
Una seconda basilica affiancata alla precedente (edificio di 
culto nr. 2), di m. 24 X m. 12, scavata solo in parte, anch'essa a 
tre navate, con abside posta verso occidente (quindi forse co-
struita precedentemente alla riforma liturgica) (28) fu successi-
vamente trasformata in battistero: il portale d'accesso fu mura-
to ed al centro della basilica, forse nel VI secolo, fu costruita una 
gigantesca vasca battesimale, cori profilo vagamente ottagonale 
(all'interno è rispettato lo schema cruciforme, con tre g.radini ad 
una testata e quattro nell'altra). Sul battistero poggiavano quat-
tro coppie di colonne, con capitelli ed archi che sorreggevano un 
baldacchino. E' stata ipotizzata anche l'esistenza di una cupola. 
L'abside originaria, sollevata su quattro gradini, sarebbe stata 
poi utilizzata come confirmatorium. Ai fianchi due pastopho-
ria (29). 
E' stato supposto anche un catecumeneo ed una vas'ca per il 
bagno prebattesimale (30). 
Sulla cronologia si può ricordare che la trasformazione del-
la basilica in battistero sarebbe avvenuta nel VI secolo e cheJl 
complesso sarebbe stato utilizzato fino al IX secolo (31).--
(2S) Così R. SERRA, i'n Enciclopedia Europea, ed. Garzantd, s.v. Arte in 
Sa11degna dal paleoDnistiarno ai giorni nOSlt'ri, :in corso di stampa. 
(29) Una breve noti~a in ADDIS, Il complesso, pp. 188 sg.; per l'a descd-
rione di questa basiilica, cf,r. TESTINI, Il complesso, pp. 551 5gg.; MAETZKE. 
Scavi e scoperte 1969, p. 316; FARRIS, Le Q;r~e, pp. 93 sgg. 
(30) pier :la presenza della vasca per il bagno prebattesimale, ADDIS, Il 
complesso, !l'. 189, c; di diverso 3JVVliISO TESTINI, Il complesso, pp. 553 5g., che 
si riferisce però alla cisterna pe[" l,a raccolrta d'acqua. 
(lI) ,Per la cronologia de1,la basilica baJt,tislteri:ale, ofu-. TESTINI, II com-
plesso, pp. 554 ISg., con confronti con altre basiliohe .greche ed atiricane per 
ciò che riguarda Ja p.res!enza di chiese «,gemmate». Eccezionale è latrasfor-
mazione in bat·tistero, che sarebbe avvenuta nel VI secolo per BOSCOLO, Sar-
degna bizantina, tav. I, come già MAETZKE, Scavi e scoperte 1969, pp. 315 sg. 
Hanno pensato ad UiIlra basilica aestiva e ad una hiemaUs tuttd gli s'tu-
diosi che héllIlJIlo erroneamente l'liferHoa quesito complesso l'1iSorizione di 
Graziano, ValentiJllJ.ano I:I e Teodosio, pubblicata oUre, cat. t11ir. 100: così al-
meno DELOGU, Il batt.istero di Cornus, p. 256, che pensa addirittura ad una 
costruzione deLle basiliche nella seconda metà del III secolo e ad un rico-
struzione ne! 379-383; vd. però Je osservazioni di SERRA, S. Elia a Nuxis, p. 
38 n. 16, ohe iJpotizza una risltruttlUrazione nel VI secolo e propone confron-
ti 001 S. Sat'llJfno di Cagliari. 
Ad una basilica aestiva aveva pensato del ,resto lo stesso ADDIS, Il com-
plesso, p. 189, che è stato r1p,reso t,ra gli aLtri da ,FARRIS, Le aree, pp. 83 s.g. 
e da PEROGALLI, Architettura, p. 49 n. 49, che pensa ad una frequentazione 
tra il 379-383 ed il X secolo. . 
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In ogni caso soltanto scavi più accurati di quelli condotti 
dall'Addis ed un esame più approfondito dei materiali potrà con-
sentire una precisazione cronologica soddisfacente. 
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LA DIOCESI 
Mentre si attende di conoscere i risultati degli scavi in corso 
e si auspica il rilevamento degli altri edifici di questo complesso, 
restano da fare alcune osservazioni in merito ai problemi crono-
logici e istituzionali posti dallo scavo di Columbaris. 
Alcuni edifici sarebbero stati costruiti da una comunità mo-
nastica (32), così come sarebbe ormai provata l'esistenza di un 
vero e proprio centro episcopale. 
Il problema della diocesi di Comus è stato affrontato am-
piamente dagli studiosi, ma gli elementi in nostro possesso re-
stano abbastanza scarsi. 
Non abbiamo infatti notizia di un vescovo di Comus dai do-
cumenti antichi: è stato comunque ipotizzato che sia da identi .. 
ficare con Camus la sede di Sanafer (33), il cui vescovo Bonifacio, 
assieme ad altri 4 vescovi sardi, partecipò nel 484 'al concilio di 
Cartagine (34): se pure si è supposto che Sanafer non fosse in 
Sardegna eS), l'ipotesi più probabile è però quella di prendere 
per buona la notizia successiva di Giorgio Cipria (36), che scrive-
(33) Cfr. TESTINI, Il complesso, p. 538; FARRIS, Le aree, p. 54 e p. 113. 
(33) Cosi ADDIS, 11 co.mpz,esso, pip. 159 sgg.; 'F.C. CASULA, in C.G. MOR, In te-
ma di ori,gini: vesoovadi e giudicati in Sar,de~na, dn Studi storici e giurMici 
in onore d,i A. Era, I, IPadova 1963, p. 259 D. 7; ID., La diooesi di UseUus-Al,es 
n,e,l l1eriodo giudicale, in Diooesi di Ales-UseUus-Terralba. Aspetti e valori, 
Cagliari 1975, p. 222; BOSCOLO, Sard'e~na bizantina, p. 19 e p. 191. 
(34) La notizia è in ViUore Vitense, Historia persecutionis Africanae pro-
vinciae ,temporibus Geinse.rici ,et Huniy.ici ,regum Wandalo rum , nei Monu-
menta Germaniae his,torioa, Auctores antiquissimi, III, BerLino 1879, p. 81 
(a cura di C. HaIm), ctr. A. BOSCOLO, Le font.i della storia med,ioevale, Sas-
sari 1964, p. 32, il quale ricorda che l'opera di V~ttore eLi Vita è stata scrit-
ta attorno al 486. . 
eS) Cosi A. SANNA, La rromanizzazione del oentro montano in Sardegna, 
«:Filologia 'romanza», IV, 1957, p. 43; alla Corsica hanno pensato ad es. A.F. 
MATTEI, Sa71dinia sacra, seu de episcopis sardis historia, IV, Roma 1758, pp. 
56 sg.; P. MARTINI, Storiaecc1esillSitica di Sardegna, I, Cagliari 1839, pp. 
92.sg. 
Sana:fer è Istata ricerc3Jta anohe nelle Pimuse (accanito alle BaIeari), for-
se a Formentera, 0f,r. C. BELLIENI, La Sardegna e i sardi nella civiltà del-
l'alto medioevo, Cagl,iari 1973, pp. 118 sg. Vedi però E. BESTA, La Sard,eg,na 
medioevaLe, I, Palermo 1908, pp. 6 sg. n. 21; D. FILlA, Sardegna cristiana, l, 
Sassari 1909, p. 91 n. 4 e p. 150. 
(36) Giorgio di Cipro, Descript.io orbis Romani, Lipsia 1890 (ed. H. 
Gelzer),p. 35, l. 677. 
Comus oristiana. Columbaris 95 
va agli inizi del VII secolo, il quale pone nell'isola la diocesi di 
l:avacpap, assieme ad altri sei vescovadi (37). 
Sanafer, per Sinus Afer, sarebbe il termine che designava non 
la città sede vescovile, ma tutto il territorio della diocesi: si 
tratterebbe perciò di una denominazione mercantile dell'ampio 
bacino marittimo del golfo di Oristano (38). . 
Una serie di toponimi sono stati individuati dall'Addis in una 
zona non lontana dall'antica Comus, con lo scopo di sostenere 
l'identità tra Cornus e Sanafer (39): ipotesi questa che, pur con 
le giuste perplessità del Testini (40), è stata di recente nuovamen-
te affacciata dal Boscolo (41). 
Per Sanafer si è comunque pensato anche a Siniscola (42), a 
Suni, Bosa (43) o, da ultimo, ad Usellus (44). 
'Si osservi ore nelle Orie.ntalium episcopatuum motitiae a Leone Sapien-
te ad Andronicum Palheologum, ed. G. Goari in J.P. MIGNE, Patrologia Grae-
ca, CVII, .Parigi 1863, c. 344, al posto della Iavacpap ricordata da Giorgio Ci-
prio v1Ìene citata una sconosduta Iovllapcpa = Suffara (?): si ,tratta ovvia-
mente di una variazione :paIeografica fad1mente spiegabile. 
(37) Alla costa occi.dentme della Sardegna aveva già pensato PAIS, Sar-
degna e Corsica, p. 692. 
(lS) Cosi BELLIENI, Sardeg.na mell'aUo medioevo, p. 240, che però pensa-
va anche a Tharu-os. ,Di diverso aVIViso ora G. ,PAU, Il S~nis, Cagliari 1979, 
p.12. 
(39) APDIS, 1962, pp. 37 sgg. ed In., 1964, p. 3, citava i topoo.uru di Senna-
riolo, Senamora, Sdnis, Seneghe, S'ena de sa mu:1!ta, Monte Ferro, ecC.; afll". 
anche In., Il complesso, pp. 186 sgg. 
(40) TESTlNI, Il compl,esso, p. 538 n. 4. 
et) BOSCOLO, Sardegna bizanti.na, p. 19 e p. 191, contro i dubba di BEL-
LIENI, Sa·rd·egna nell'alto medioevo, p. 119. 
(41) Cfir. A. SOLMI, Studi storici sulle istituzioni della Sardegna nel Me-
dio Evo, Cagliari 1917, pp. 91 sg. 
('3) Ofll". MOR, In tema ,di origini, rpp. 258 sg. SuI ,problema sì' ,veda però 
A. MASTINO, La chiesa di San Pietro d:i Bosa alla Iuoe della documentazione 
epigrafica, Cagliari 1978, p. 30 n. 36. 
(44) Cfu-. CASULA, Diocesi di Usellus, pp. 222 sg. 
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LA DISTRUZIONE DEL COMPLESSO DI COLUMBARIS 
Un altro problema posto dallo scavo di Columbaris è quello 
dell'epoca in cui Cornus venne abbandonata e la popolazione si 
trasferì nei centri dell'interno dell'Oristanese o del Montiferru, 
perdendo anche il ricordo del prestigioso complesso cristiano che 
fino ad allora era stato oggetto di tanta .vener~zione. 
Che il centro di Columbaris sia stato distrutto con la violen-
za 'è stato supposto in più occasioni (45): è incerta invece l'epoca 
dell'abbandono, anche se da più parti si sostiene che sarebbe 
stato Museto (Mugahid ibn - abd - Allah al- Amiri) a rendersi 
colpevole nel 1015 di tanta rovina (46). Non abbiamo però nes-
suna prova che sia stato proprio il sovrano di Denia a distrug-
gere Cornus: una tale versione, già accreditata dalle carte d'Ar-
borea, un falso. della prima metà dell'Ottocento (47), contrasta 
col fatto che l'impresa di Museto riguardò prevalentemente il 
Cagliaritano (48). 
Ad un'epoca un po' successiva pensa il Maetzke(XI-XII se-
colo), che ritiene che il complesso di Columbaris sia stato abban-
donato quando si preparava la trasformazione della basilica mag-
giore in chiesa romanica (49). 
Non è però da escludere che la fine di Columbaris e di tutta 
la città di Cornus sia da porre in epoca precedente all'impresa di 
Museto: se non può più prendersi in considerazione, sulla base 
degli ultimi dati a]:'1cheologici, la conquista della Sardegna da 
parte dei Vandali (SO), non resta che pensare ad una delle tante 
(45) Clir. ADDIS, 1962, p. 15; DELOGu, p. 256; MAETZKE, Scavi e scoperte 
1969, p. 316; TESTINI, IJ complesso, p. 560 n. 61; FARRIS, Le aree, p. 79. 
(46) Sul~a spedi,mone di Museto, crr. ora BOSCOLO, Sardegna bizan'tina, 
pp. 124 Sglg.; per una distruzione di Comus ad opera di Museto, cfr. ANGIUS, 
in CASALI S, Dizionario, V, 1839, p. 407 s.v. Carchinas; BELLIENI, SaTidegna nel-
l'alto m·edioevo, pp. 841 sg. 
(47) Cfr. P. MARTINI, Città antiche ,dell'isola e loro dis,t,ruzione, «(BA.s.», 
V, 1859, p. 89; MOCCI, Cornus, IP. 55; TESTINI, ].l complesso, p. 560. 
(48) Cfr. E. BESTA, La Sardegna medioevale, I, Palermo 1908, pp. 56 sgg.; 
A. BOSCOLO, GU scavi di Pisc.ina Nuxedda in Sar.deg,na, in Ani d,el colloquio 
inter.nazionaJ.e di archeologiia mIBdioe(\Jale, I, Palermo 1976, pp. 254 sgg. 
(4') MAETZKE, Scavi e scoperte 1969, 'l'. 316, su ADDIS, Il complesso, p. 
190, che però parla di abbandono nel X-XI secolo. 
(50) Cosi SPANO, L'antica Cornus, p. 118, -D. 1; TARAMELLI, Ricerche, p. 
311; PESCE, art. cit., p. 861; D. iMANcoNI, in R.. STILLWELL - W.L. MAC DONALD .. 
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incursioni arabe sulla costa occidentale dell'isola, in un'epoca 
che non deve discostarsi di molto dal IX secolo (51). 
M.M. MAC ALLISTBR, The Ptrinoeton Encyalopookz 01 Classical Sites, Prlnceton 
1976, p. 244, s.v. Cornus. 
Per rionvasdone deLla Sardegna da parte dei Vandali, cfr. CHR. COURTOIS, 
Les VandaJes et l'Af"ique, ,Parigi 1955, ipp. 187 sgg.; vd. anche PAIS, Sarde-
g.na ,e Carsica, pp. 193 ,sgg.; MELONI, Sar.degna ,romana, p. 200. 
(51) Così LA MARMORA, Itrirnerario, 'l'. 351; TARAMBLLI, Ricerche, p. 331; F. 
CHERCHI PABA, Evoluzione storica d'ell'at,tività im.dust,riale, agricola, cacc,ia e 
pesca in Sardegna, l,I, CagIdari 1974, p. 66. 
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Fig. 15: Columbaris. Pianta degli scavi nell'area cimiteriale. Restitu-
zione sulla base dei rilievi curati nell'agosto 1977 da Salvatore Ganga. 
Comus oristiana. Columbaris 101 
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Fig. 16: Columbaris. Pianta degli scavi nella basHica maggiore. Resti-
tuzione sulla base dei rilievi curati nell'agosto 1977 da Salvatore Ganga. 
















Fig. 17: .columbams. Pianta degli scavi neLla basilica battisteriale. Re-
stituzione sulla base dei rilievi curati nell'agosto 1977 da Salvatore Ganga. 
~a ... . ~ " a·'··· .. VI·1 
Fig. 18: Columbaris. Sezione longitudinale degli scavi A-A' (area cimiteriale). Restituzione sulla base 
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Fig. 19: Columbaris. Sezione trasversale degli scavi B-S' (basiliche). Restituzione sulla base dei ri-
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Fig. 20: Columbaris. Sezione longitudinale degli scavi CC' (basilica maggiore). Restituzione sulla ba-
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Fig. 21: Columbaris. Sezione Iongitudinale degli scavi D-D' (basilica 




















CATALOGO DELLE ISCRIZIONI RINVENUTE 
NEL TERRITORIO DEL COMUNE DI CUGLIERI 
ISCRIZIONI EDITE (*) 
Iscrizione onoraria, rinvenuta nel 1831 dall'Angius poco a oriente di 
Corchinas, a sud-ovest dell'acropoli dell'antica Comus: era ancora in situ 
nel 1857 (Martini); perduta già nel 1883 (Battista Moccl, citato dal 
Mommsen). Testo su 11 linee. 
(*) Seguo Ila numerazione del Corpus linsor.iptionum Latinarum, X, li-
mitando al massimo i ,dmandi b~bliograffici precedenti. 
Di noI1IIla le trasorizioni seguono H testo del C.I.L., dal quale mi sono 
allontanato 5010 ecceziona1mente. 
n catalogo è esteso a ruUe Je iscrizioni dnvenute nel teI1ri.torno del co-
mune di iOugILeroi, anClhe perché ,talora è impossibile precisare .ulteriormen-
te J'esatta Jocalità di provemema. 
110 
MOMMSEN: 
Cornus nella stor.ia degli studi 
Q..' SER.GIO • Q..' f • Q.VtR. 
Q,YAOP.ATO • EQ.· R. • PATP..ON 
C1V1TAT1S • ADLECTO • AB 
SPLENDIDtSSIMO' OR.DINE 
~ CORNENS1VM • PRO • MflUT1S 
'" e.ll L O N ti' e o '.' tI , I • 
OROO • ET' POPVLV5· CORNEN 
SIVM • OPT1MO • CIV· PAT tttl'e 
,OltnTO • STATVENOAM • DECP..E 
lO VERVNT • EGERVNT • LEGATI 
CASSIVS • HON·OR. / / / / / 
Q(uinto) Sergio Q(uinti) f(ilio) Quir(ina Itribu) I Quadrato eq(uiti) 
R(omano), patron(o) I civitatis adlecto ab I splendidissimo ordine I 
Cor.nensium pro merUis I [in co]lon[os collatis]. lOrdo ·et populus Corne-n-
/sium, optimo civ(itatis) pat(rono) [aere / c]o[lla]to IStatuendam deore· 
/verunt. Egerunt legati / Cassius Honor[atus ---]. 
C.I.L. X 7915. V. ANGIUS, «Bibl,ioteoa sarda», III, 1838, p. 85, nr. 2; LA 
MARMORA, Viaggio, II, p. 399, nr. 43; ID., Itinerario, p. 347; G. HENZEN, 
lnscriptionum Latinarum selectarum amplissima collectio ad illustrandam 
Romanae antiquitatis disciplinam acoomodata, III, Turici 1856, 5196; P. 
MARTINI, Città di Camus, «B.A.S.», III, 1857, pp. 17-20; SPANo,L'antioa Cor-
lnus, p. 115; CUGIA, II, p. 266; MOCCI, Comus, pp. 45-46 .. Vd. anche TARAMELU, 
Ricerche, (po 286 e pp. 302-3 no 1; ID., Foglio 206, p. 180 m. 53 a, ao 
L. 6: [o •• o .]ion[ .. ]ris[o •• ] (ANGIUS); [in co]lon[iam egregiis] (ANGIUS, 
in CASALIS, Dizionario, V, 1839, pp. 406-7, SN. Corchinas); in coloniam [---l 
(LA MARMORA, Itinerario); [in] coloniam [ .••••. ] (HENZEN); [in co]loniam 
collatis (HULSEN, ,in RoE., IV, 2, 1901, co 1633, SN. Comus nr. 1). 
All'iscrizione dn questione è starta connessa anche una statua rinvenuta 
a Campu 'e Corra ed attualmente conservata al Museo di Cagliari (inven:. 
tarlo nr. 6119, vedi tavola LV!), cfr. S. ORRÙ, in Go SPANO, Scoperta di una 
statua colossale di marmo in Comus, «B.A.S.», V, 1859, pp. 170-2. In propo-
sito, vd. quanto osservato a p. 21 n. 20. 
2. 
Iscrizione rinvenuta presso l'antica Comuso Era 'ancora sull'acropoli di 
Corchinas nel 1839. Dopo quell'anno non se ne ha più notizia. Testo su 
9 linee. 
MOMMSBN: 
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Torquato le[---I---]m 'ac Bonario [---1---] flamini d[---I---]govint 
(?) [--- / ---]fcvasviv[--- / ---]sarirm[--- / ---]isii mac[--- I ---]voreor-
m[--- / ---l ovi[---]. 
C.I,L, X 7~16. LA MARMORA, V,iaggio, II, p. 400 nr. 45; ID., Itinerario, II, 
p. 25; SPANO, L'antica Cornus, pp, 114-115; MOCCI, Cornus, p. 46. Vd. inoltre 
TARAMELLI, Ricerche, p. 286 e 302-303, n. 1; ID., Foglio 206, p. 181, nt". S3 a, c. 
3. 
Base di statua rinvenuta la Corchinas, presso ~'antica Comus, e trasfe-
dta dopo il 1839 all'Università e da qui al Museo di Sassari. Non mi è stato 
possibile 'vitrovarla. Testo su 13 liinee. 
MOMMSBN: 
titANO H!!BA.SO CO~ p, C. 2111 2~9' 
:~CON INrl FIL CRESCENTI 
SAC".O PROV SARD AOLECto 
AB SPLENDIOISSIMo ORDIN 
li ~«RAt EX'CONSE~iSV PR.OV SA!'.eI 
pOlltlF ii..., Cluit"~TIS CI"T"VNEI 
I~O CIVI 1::~VO /ISSlI/lll 
l /·V A " j , 1 i 1 / / 1 1 C V I / l 
Il! 1: ! i S • c c / ! / lo! O ad ( 
li) N l S ~ ,,' N T I N E T V,. :> i ! V Il 
M V N l F l C II tI U CI c o L L Ii g I i 
/I\RRIO • I~CINl/111 
i / : .' / sII 1 /'1 
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[Genltiano [ .• etl Ba[slso co(n)s[(ulibus duobus)]. I· [---llnconi-
ni[o ?) fil(.io) Crescenti I sac[erld(oti) prov(inciae) Sard(iniae), adlec[tol 
I ab splendidissimo ordin(e) I [Ka]ral(itanorum) ex consensu prov(inciae) 
Sar[d(iniae) I pont]if(ici) [ ... ] ci[v]i[t]atis [ ..• . ]vnei I [ ... l civi equo 
[ .......... ] I [---l I [---l or[dillnis continetu[r ••••. l I munificen[tial 
colle[gii] I [ .. l Arrio Iscini[ •••• I -··l. 
C.I.L. X 7917, su calco dello Schmidt. LA MARMORA, Viaggio, Il, p. 399, 
M. 44; ID., Itinerario, Il, p. 25; SPANO, L'antica Comus, p. 114; CUGIA, II, p. 
266; MOCCI, Camus, p. 46. Vd. anche TARAMELLI, Ricerche, p. 286 e pp. 302·3 
n. 1; ID., Foglio 206, p. 181, nr. 53 a, b. 
Per jle numerose iVarianti nella ;letItura de1 ,testo, cfr. C.I.L. X 7917. 
Data7Jione: 211 d.er. (cfr. A nEGRASSI, I fast,i consola-ri dell'impero ro-
mano dal 30 a.Cr. al 613 d.Cr., Roma 1952, p. 59). E' stata proposta per ila 
i. 1 anche un'integrazione diversa: [Aemilliano [ .. et] Ba[s]so cos[s] • , con 
riferimento al 259 d.Or. (DEGRASSI, Fasti, p. 70); [Quin]tiano [ •• et] Ba[slso 
cos[s]., con riferimento al 289 d.Or. (DEGRASSI, Fasti, p. 76). 
Per il. nome del nostro personaggio, l}a dotto Marcella Bonello suggeri-
sce 'UIla integ.razione che dtengo interessante: [M.l Co[mlini[o M.l fU(io) 
Crescenti. 
4. 
'f,re frammenti forse di una stessa iscrizione rinvenuti presso Santa 
Cateri,na di PJttJti.nurl all'inizio dell'Ottocento da Pietro De Roma. Poi tra-
sferiti al Museo di CagHal1i, dove non è stato possibile ritrovarli. Una copia 
in gesso al Dr. 5863 d'inventario. Testo su 5 &ee. 
MOMMSEN: 
L e CORNEL ei 
+ · FORVMl 
J1 ,. O ~ I N C I A El 
o B M E l~;!., 
• _. _ AERE • C-"UI/tu 
L(ucio) Comel(io) [_ •• I -··]m forum [._. I .- .. pro]vinclae [ •• - I 
-_.] ob m'er[ita ·--1-·-] aere crollato -·-l. 
C.I.L. X 7918 (su Ilettura dJ:no Schmidt). Generalmente 1a ~. 1 era stata 
letta Comen[Sles ?], cftr. LA MARMORA, V,ul.ggio, II, p. 400 M. 46; ID., ltinem .. 
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rio, p. 346 e p. 352: SPANO, L'antica Camus, p. 114: P. MARTINI, Città di C01"-
nus, «B.A.S.», III, 1857, p. 18; CUGIA, II, p. 265; MOCCI, Cornus, p. 44. Vd. inoI-
,tre TARAMELLI, Ricerche, p. 302 D. 1; ID., Foglio 206, p. 181, nr. 53 a, d. 
5. 
Iscrizione funeraria pagana rinvenuta presso l'antica Comus. Poi tra-
sferita al Museo di Sassari. 





D M AGAJ.~ D • M • CAIV 
alt SlNCE 
(Protome). D(is) M(anibus). Agai[--- / -··]oe[···], nella lettura del 
Mommsen (su calco dello Schmidt); (Caput). D(is) M(anibus). Caiu(s) / 
Since[rus ---], nella lettura dello Spano. 
C.l.L. X 7919. SPANO, Scoperte 1871, p. 8; TARAMELLI, Foglio 206, p .. 181 
nr.53 b. 
6. TAVOLA IX, fig. 1. 
Iscrizione funeraria in 'marmo bianco, rinvenuta da Battista Mocci nel 
1866 in località Sa Fossighedda, presso l'antica Comus. Era conservata 
alla fine dell'Ottocento a Bosa presso la famiglia Mocci. Attualmente si 
trova a Porto Torres nella collezione di Aurelio Paglietti (Corso Vittorio 
Emanuele nr. 112). 
Dimensioni: alt. cm. lO; larghe cm. 9; spesso cm. 5; alt. lettere cm. 2,5, 
su due linee. 
Disegno: ~. 
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[-- - co]niugi vi[--- I ---l Crescen[---]. 
C.l.L. X 7920 (su lettura dello Sohmidt); vd. anche TARAMELLI, Foglio 
206, p. 183 m. 59, per le informazioni suUa locaHtà di rinvenimento. 
7. 
Lapide i,n marmo nnven!Uta 'presso l'antica Comus, poi trasferita al Mu-
seo di Cagliari, dove però attualmente non è stato possibile rintracciada. 






$ flUE SVAE 
D(is) M(anibus). I Critonlius Herlmes fecit I fili(a)e suae. 
C.I.L. X 7921. G. SPANO, Iscrizioni latine, «B.A.S.», X, 1864, p. 96; MOCCI, 
Comus, p. 47. Vd. anche TARAMELLI, Foglio 206, p. 181, DT. 53 a, e. 
8. 
Frammento d'isorizione trovato dallo Spana nel 1839 presso l'antica 
Cornus. COlllservato al Museo ~i Cagliari, dove non è reperibile. Testo su 
2 linee. " 
MOMMSEN: 
Le iscrizioni. Catalogo 
fo . L ". F • À \!.Y'"~ 
CJ.L. X 7922. SPANO, Catalogo, p. 91 nr. 38. 
9. TAVOLA IX, fig. 2. 
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Frammento di isorizione funeraria in marmo bianco rinvenuto nel 1866 
da Batdsìa Mocci in località Sa Fossighedda, presso l'antica Comus. Era 
conservato alla fine dell'Ottocento a Bosa, presso la famiglia Mocci. AttuaI-
m:ente si trova a Porto Torres, nella collezione di Aurelio Paglietti (Corso 
Vittorio Emanuele, nr.112). . 
Dimensioni: Iargh. orn. 8; alt. cm. 8; spesso orn. 2; alt. lettere cm. 1,5, su 
31inee. Disegno: v.z. 
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[ ••• ] / [ ••• du]lcissimae ( ••• / ••• m( ense)] I, d(iebus) XIII [ ••• ]. 
C.I.L. X 7923 (su lettura dello Schmidt); vd. anche TARAMELu, Foglio 
206, p. 183 nr. 59, con le indicazioni sulla località di rinvenimento. 
10. 
Frammento di iscrizione funeraria rinvenuto. nel 1866 da Battista Moc· 
ci in località Sa Fossighedda, presso l'antica Comus. Era conservato alla 
fine dell'Ottocento a Bosa presso la famiglia Mocci. Perduto. Testo su 3 
linee. 
MOMMSEN: 
[ ••• ]i[ ••• / ••• vi]xit an[nis ••. / ···Jvai (?) hoi[ ••• ]. 
C.I.L. X 7924 (su lettura dello Sohmidt). Vd. -anche TARAMELLI, Foglio 
206, p. 183 nr. 59, per le informazioni sulla località di rinveni.mento. 
11. 
Frammento rinvenuto presso l'antica Comus, donato dallo Spano al 
Museo di Cagliari, dove però non è stato possibile rintracciarlo. Testo su 
2 linee. 
MOMMSEN: 
C.I.L. X 7925. SPANO, Catalogo, p. 90 nr. 19. 
12. 
Frammento rinvenuto nel 1866 da Battista Mocci in località Sa Fossi· 
ghedda, presso 'l'antica Comus. Bra conservato alla fine dell'Ottocento a 
Bosa, presso la famiglia Mocci, ,poi trasferito a Porto Torres nella collezio-
ne Paglietti (dove fu letto dalla prof. G. Sotgiu, assieme ai nerr. 6 e 9). At· 
tualmente però non è reperibile. 
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MOMMSEN: 
[---] infe[licissim. :--]. 
C.I.L. X 7926 (su lettura dello Schmidt). Vd. anche TARAMELU, Foglio 
206, p. 183 nr. 59. 
13. 
Frammento rinvenuto nel 1866 da Battista Mocci in località Sa Fossi· 
ghedda, presso l'antica Cornus. Era conservato alla fine dell'Ottocento a 
Bosa, presso la fami'glia Mocci. Perduto. Testo su 2 linee. 
MOMMSEN: 
C.l.L. X 7927 (su lettura dello Schmidt). Vd. anche TARAMELLI, Foglio 
2n6, p. 183 nr. 59. 
14. 
Frammento marmoreo rinvenuto dallo Spano nel 1839 presso l'antica 
Cornus e poi donato al Museo di Cagliari, dove però non è stato possibile 
rin tracciarlo. 
MOMMSBN: 
C.I.L. X 7928. SPANO, Catalogo, p. 92 nr. 60. 
15. 
Frammento d'iscrizione in marmo rinvenuto dallo Spano nel 1839 pres-
so l'antica Cornus e poi donato al Museo di Cagliari, dove però non è stato 
possibile rintracciarlo. 
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MOMMSBN: 
C.l.L.·X 7929. SPANO, Catalogo, p. 93 Dr. 65. 
16. 
Frammento rinvenuto a Cuglieri, dove era conservato ancora alla fine 
dell'Oi-tocento, presso Battista Fois. Perduto. Testo su 6 linee. 
MOMMSEN: 
[---]io faeta[--- / ---l'es Patulei[enses ? --- I ---] tantisi[--· / ···]dum 
[_ •• / ---] ano 1[--- / ---]pa[-·-]. 
C.l.L. X 7933 (su un calco inviato dal Nissardi). Se l'integrazione del 
Mommsen è esatta, :l'isorizione ricorda i Patulci[enses], ,forse connessi coi 
Patulcenses Campani della tavola di Esterzili (C.l.L. X 7852 = I.L.S. 5947, 
del 18 ·marzo 69 d~Or.). Cfr. anche quanto osservato a p. 72 n. 34. 
11. 
Frammento d'iscrizione opistografa rinvenuto a Cuglieri e conservato 
alla fine dcll'Ottocento a Bosa presso la famiglia Mocci. Perduto. 
MOMMSEN: 
ab alter,,: 
C.l.L. X 7934 (lettura dello Schmidt). 
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18. 
Iscrizione funeraria pagana, rinvenuta a Cuglieri ne11845, nelle fonda-
menta di una casa in demoli2lione. Conservata alla fine dell'Ottocento da 
Battista Fois. Perduta. Tes'to su 5 linee. 
MOMMSEN: 
D-M 
PJlI S CVS 
VIlSINVS 
VJXIT· ANN 
D(.is) M(anibus). / Priscus / Ursinus I vixit ann(is) I [-·-l. 
C.l.L. X 7935. G. SPANO, Iscrizioni latine, cB.A.S.», I, 1855, p. 189, nr.47. 
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MILIARI 
19. TAVOLA X. 
Grande colonna in calcare, rinvenuta nel 1830 a Cabras, .poi trasferita 
al Museo di Cagliari (nr. 5945 d'inventario). ' 
Dimensioni: alt. cm. 167; larghe cm. 43; prof. cm. 40 circa; alt. lettere 
cm. 4, su 12 linee. 
MOMMSEN: 
----
__________ fi I I :J 
, / , / I I I J J ! J J 
1// I l I ! l', J J i 
'PONT' MAX • TRIB • POT 
a p • P • PROCOS • VlaM 
Q.,VAE DVC IT atP.AR. 
ROS Co,.""S VE 
TVSTATB CORR.VP 
aie TA R. ... 'Tl'VIT CV 
10 RANTE • M • VL 
PIO VIC.'l'ORE E V 
PROC • SVO 
[M(ilia) 'p(assuum) •• - / !~?(erator) q~~~(ar) / ~(arcus) !~.l~~~ l 
~':~~i??~~ 1?!"!~ / !.e!~~ ~,,!?(ustus)], / pont(i/ex) .max(imus), ttrib(unicia) 
pot( estate), / p( at.er) p( atriae) proco(n)s(ul), vi[a]m / quae ducit [a 
T]har/ros C[ornu]s ve/tustate eo"rup/ta (sic) re[s]ti[t]uit, eu/rante M. 
UI/pio Vieto re e(gregio) v(iro) / proc(uratore) suo. 
C.I.L. X 8009. LA ,MARMORA, Viaggio, II, p. 393 DI'. 27; G. HENZEN, 
Insoriptionum Latinarum selectarum amplissima collectio ad illustrandam 
Romanae antiquitatis disciplinam accomodata, III, Turici 1856, 5193; MOCCI, 
Cornus, p. 11. Vd. anche A. TARAMELLI, Guida del Museo Nazionale di Caglia-
ri, Cagliari 1914, p. 127. 
Datazione: 244 d.er.; cfr. P. MELONI, I miliari sardi e le strade romane 
in Sardegna, (cEpigraphica», XV, 1953, pp. 35-36 nr. V. 
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CIPPI DI CONFINE 
20. TAVOLE XI-XII-XIII. 
Cippo in traohite ,rossa. Tinvenuto in località Sisiddu, a un chilometro 
da Foghe, venti metri a sud del Rio Mannu. Museo di Cagliari (nr. 5853 (?) 
= 85024 d'inventario). 
Dimensioni: alt. ome 98; la~gh. c.m. 61; 'speSSo CIn. 22; alt. lettere lato a 
(Giddilitani): cm. 6 l. 1; cm. 8 11. 2-3; cm. 7 ol. 4; lato b (Ollam): cm. 7; lato 
c (Euthiciani): cm. 6,5 t 1; cm. 7 U. 2-3. 
MOMMSEN: 
a parla Sel)lclIlriollcm. vcrsus: 
T E R M l N \' ~ in latere angusto 
G 1 D D ) L ) T A mare vcrsus: 
N O R V M 
CRAEFNpoRTV 
OllM 




Sul lato verso Nord: Terminus / Giddilita/norum. / Prim(us} e(st} in 
portu. 
Sul lato stretto, rverso il mare: Ollam. 
Sul lato verso sud: Terminus / Euthiciano/rum. 
C.I.L. X 7930 = 1,21 2227; I.L.S. 5983; I.L.L.R.P. ,I, p. 227 m. 478 e acId., II, 
p. 387; imagines tav. 147 a-.c nr. 204. 
Vd. inoltre A. MASTINO, La supposta prefettura di Porto Ninfea (Porto 
Conte), «Bollettino dell'Associazione Archivio Storico Sardo di Sassari», 
II, 1976, pp. 187 sgg., con la bibliografia precedente e le diverse letture fin 
qui proposte. 
Datazione: prima dell'età sillana. 
21. TAVOLA XIV. 
Cippo in trachite rossa 'l"invenuto in località Zorgla 'e Cogu, presso Fo-
ghe, un po' più ad oriente di Sisiddu. Museo di Caglia-ri (nr. 85021 d'inven-
tario). 
Dimensioni: lato a, ·largh. cm. 62; alt. ome 38; alt. lettere cm. 6; lato b, 
larghe cm. 33; alt. cm. 38; alt. lettere ome 7; spesSo cm. 30. 
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MOMMSEN: 
ab una parte: ab altera: 
NS 
EVTYCHIANI 
Su un lato: Eutychiani. 
Sull'altro lato: [Termin]us / [pri]mus (?) / [···]uthon / [Num]isiarum. 
C.I.L. X 7931, a t.re chJilometd da C.I.L. X 7932. 
Per l'integrazione delle laOUJllc, cfr. anohe F. VIVANET, Cuglieri. Di una 
nuova pfei'raterminale col ricamo di antichi popoli della Sardegna, «Noti-
zie scavi», 1894, pp. 153-154; G. SANNA NAITANA, in E. ·PAIS, Pr.ima relazione 
intorno ai viaggi fatt.i per .la compilazione dei «Supplementa Ifatica» al 
«Corpus Inscriptionum Latinarum», «Rendiconti R. Accad. Linceilt, Clas· 
se 'se. mor., stor., iLIo!., lSerie V, :voI. III, 1894, p. 930. 
22. TAVOLA XV. 
Cippo intraohlte 'fossa, dnvenuto in località Matta Tiria, a metà strada 
tra Foghe e ClUglieri, a Sud del Rio Mannu. Museo di Cagliari (nr. 85020 d'in· 
·ventario ). 
Dimensioni: alt. cm. 37; la~. cm. 34; alt. ~ttere cm. 7; speSSo cm. 25. 
MOMMSEN: 




Su un lato: [Eutychiani ?]. 
ab altera: 
Sull'altro Iato: [Ter]minus / [se]cundus I [···]rarri I [Nu]misiaru[m]. 
C.I.L. X 7932. Vd. anche VIVANET, Cuglie"i, p. 154 e PAlS, Prima relazione, 
p. 932 n. 1 e, per la località di rinvenimento, pp. 929-930. 
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23. TAVOLA XVI. 
Cippo iIIl 'tradbite ~ossa rinvenuto dal Can. Demuro in località Su no-
mene malu, a !pOCa di'stanza dal Rio Mannu, a qualche ohilometro da Fo-
ghe. Donato da Giuseppe Sanna al Museo di Cagliari (Dr. 21897 d'inventario). 
Dimensioni: alt. cm. 79; larghe cm. 66; spesSo cm. 15; alt. [ettere cm. 5 
sul lato dei Ciddilitani; ome 7 sul Jato degli Euthiciani. 
IHM (in E.E.): 
'ab una parte: ab altera: 
EvTHICIANO 
RVM 
Su 'Wl lato: [Terminus] / Ciddilita/norum. 
Sull'altro ,Iato: [Terminus] / Euthiciano/,rum. 
E.E. VIII 732, of.r. C.I.L. I, 22 2227 ed I.L.S. 5983 nota. Vd. anohe G. FIO-
RELLI, Cuglieri, «Notizie scavi,., 1887 p. 336 e TARAMELLI, Foglio 206, p. 215 
DIr. 56. 
Per la :locaJlizzazione del rinvenimento (preferibi1e a Teu1adu ~ ~ocalità 
Su ,nomene malu), ofr. SANNA NAITANA, in: PAIS, Prima ,relazione, pp. 929-930. 
Data: prima deH'età sillana. 
24. TAVOLE XVII-XVIII. 
Cippo in trachite rossa rinvenuto in località Baraggiones, presso Cu-
glieri, alla confluenza tra il 'Rio Nugari (oggi Rio Sennariolo) ed il Rio But-
teri (o Buttonia, oggi Su riu de s'abba lughida). Museo di Cagliaorl (nr. 85023 
d'inlVentario ). 
Dimensioni: largh.om. 63; alt. cm. 108; spesso cm. 34; alt. lettere cm. 6. 





124 Comus mella storia degli studi 
Sull'altro lato (verso Sud): 
EUTYCHIANI 
Su un lato: Terminus / quintus / U ddadhaddar / Numisiarum. 
Sull'altro lato: Butychiani. 
A.B. 1894, 153 = I.L.S. 5983 a = I.L.Sard. 233. yd. anche F. VIVANET, Cu-
glieri. Di una .nuova -pietra terminale col ricordo di antichi popoli della Sar-
degna, «Notizie scavi», 1894, p. 153. 
Per la ·localizzazione ,precisa del rinvenimento, cfr. SANNA NAITANA, in 
PAIS, Prima 71elazione, pp. 929-930 e TARAMELLI, Foglio 206, p. 210 nr. 31 a. 
Per la forma delle 'lettere, in particolare per la Y, cfr. A. GORDON - J.S. 
GORDON, Album 'a! dated Latin Inscriptions, I, Los Angeles 1958, p. 57 nr. 45 
e tav. 25, c (del periodo augusteo). 
Datazione: età sillana (TarameHi); I secolo d.er. (Pais, p. 933). Alla stes-
sa epoca di questo cippo vanno senz'altro riferiti anche i nrr. 21, 22, 25. 
Meno certa la contemporaneità con le iscrizioni nIT. 20 e 23. 
25. TAVOLE XIX-XX. 
Cippo in trachite rossa conservato presso il Museo di Cagliari (nr. 85022 
d'inventario). LocaUtà di rinvenimento sconosciuta (sicuramente dal terri-
torio del comune di Cuglieri). 
Dimensioni: lato a, largh. cm. 25; alt. cm. 36; lato b, larghe cm. 27; alt. 
ern. 35; spesso cm. 25; alt.1ettere cm. 6. 







Su un Jato: Term[inus] / qua[rtus] / [ . • ]ila[---]. 
Sull'altro lato: [Euty]chia/[ni]. 
La lettura della terza riga del lato a è, del tutto incerta. 
INEDITO. 
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INSTRUMENTUM DOMESTICUM (*) 
26. 
Ansa di anfora n.nvenuta presso l'antica Cornus. Conservata alla fine 
dell'Ottocento a Cagliari da Vincenzo Crespi. 
MOMMSEN: 
\'lVCCI • L • F TitO! 
\CALEONIS 
[M. TJucci L(uci) f(ilii) Tro(mentina tribu) / Caleonis. 
(*) Non vengono inserite in questo catalogo le seguenti 23 lucerne che 
il_Cara dice esplicitamente ,rinvenute a Cornus, ma che nel C.I.L. sono pub-
blicate con provenienza da Tharros: 
- Agri: CARA, p. 61 nr. 33, cfr. C.I.L. X 8053,17 d; CARA, p. 63 nr. 58, ofr. an-
che SPANO, Isorizioni figulinanie, p. 12 nr. 3; per questo bollo, vd.oltre, 
cat. 28-30; 
- N. A·nch,ia(li): CARA, p. 57 nr. 7, cfr. C.I.L. X 8053, 145 e; per questa fab· 
brica, cfr. I.L.Sard. II, 1, pp. 30 sg. nr. 395; 
- Auf(idi) Fron(imi): CARA, p. 65 nr. 84, cfr. C.I.L. X 8053, 27 e;' Vld. anvm:: 
SPANO, Iscrizioni figuUnarie, p. 19 nr. 33; per la ifabbrica, cf.r. I.L.Sard. II, 
1, pp. 34 sgg. iDro 401; 
- Augendi: CARA, p. 64 nr. 73, cfr. C.I.L. X 8053,29 a; per questa fabhrica, 
da localizzare in Africa, cfr. I.L.Sard. II, 1, pp. 36 sgg., nr. 402; 
- C. Cuphii[---J: CARA, p. 65 nr. 87, ofr. C.I.L. X 8053, 232; 
• 
- Ge(lli): CARA, p. 60 nr. 28, cfr. C.I.L. X 8053, 249 = 88 (?); vd. anche G. 
SOTGIU. Nuove lucerne con bollo, «Annali Fac. Lettere-Filosofia e Magi· 
stero. Univo di Cagliari», XXXII, 1969, pp. 85 sg. nr. 9 (Museo di Cagliari); 
--Ex ofi(cina) / Germal,ni: CARA, p. 64 nr. 74, cfr. C.I.L. X 8053, 90; vd. an-
ohe SPANO, Iscrizioni figulinarie, p. 31 nr. 98; 
- Ion}tiain, da intendere forse come Ponltiani: CARA, p. 62 nr. 56, cfr. 
e.I.L. X 8053, 251; per questa fabbrica, da localizzare in Africa, cfr. 
I.L.Sard. II, 1, 11'. 124 m. 462;. . 
- Iniif).eì..ii: CARA, p. 59 (I}Ir. 16, dr. C.I.L. X 8053, 256; 
- Ixopi/ixani: CARA, p. 59 nr. 20, cfr. C.I.L. X 8053, 261; 
- Q. Mem(mi) Kar(i): CARA, p. 62 nr. 46, cfr. C.I.L. X 8053, 131 a; vd. anche 
'SPAN~, Iscr~zioni figuUnarie, p. 38 nr. 140; :per questa fabbrica, forse da 
localIZZare ID Sardegna, cfr. I.L.Sard. H, 1, pp. 88 sgg. nr. 446; 
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e.1.L. X 8051, 34. G. SPANO, Ultime scoperte, «BA.S.», X, 1864, p. 157 (D0-
nigala!); In., Iscr.izioni figulinarie, p. 31 nr. 94 e p. 57 nr. 231. 
Per questo bollo, cfr. G. SOTGIU, Instrumentum domesticum della Sar-
degna, in Acta ofthe Vft International Congr.ess of Greek and· Latin 
Epigraphy, Cambr.idge 1967, Oxford 1971, !p. 249. 
27. 
,Lucerna il"invenuta IpresSO .l'antica Cornus, conservata alla fine dell'Ot-
tocento da Efisio Timon. 
SPANO: 
MOMMSBN: 
HOC /tA&lf'AI FELICITA. • 
Brotea 4110 
l •• ,\la atup1'l 
CAA 
Hoc [h]a[bi]ta[t] F<elicita[s] (due amorini). 
Car( ). 
e.I.L. X 8053, 7. SPANO, Scope71te 1873, p. 16; ID., Isc.rizioni figulirlar.ie, pp. 
21-22, nr. 48; CUGIA, II, p. 268. 
- C. Mem(mi) Pud(entis): CARA, ip. 62 nr. 49; p. 63 nr. 62; p. 65 nrr. 85-86; 
ofir. C.I.L. X 8053, 132 a (col prenome Q. t); 'Vid. anche SPANO, Iscrizioni fi-
gulina'rie, p. 40 nr. 148; per questa fabbrica, ~d. oltre, cat. nrr. 36-37; 
- N. Nae(vi) Luci( ): CARA, p. 58 I11r. 12, c~r. C.I.L. X 8053, 146 a; per questa 
fabbrica, forse i,talica, oEr. I.L.Sard. II, 1, pp. 108 sg. nr. 458; 
- Nov(i) lus(ti): CARA, p. 62 DIr. 50, cfr. C.I.L. X 8053, 151 k; per questa fab-
brica, da localizzare in Mrica, forse a Thysdrus (El Djem), d,r. I.L.Sand. 
II, 1, pp. 111 sgg. nr. 461; 
- M. Nov(i) Ius,t(i): CARA, p. 60 m. 21, cfr. C.I.L. X 8053, 151 i; wl. anche 
SPANO, Iscrizioni figulinar.ie, p. 43 nrr. 164 e 166; 
- L. Nwnchlo (?): CARA, p. 60 nt". 23, cfr. C.I.L. X 8053, 269; 
- M. Pone Sf1e.: CARA, p. 63 n,re 66, of.r. C.I.L. X 8053, 164 c; . 
- Pull/aen/i: CARA, p. 63 tIlir. 64, cf~. C.I.L. X 8053, 168 f; per questa fabbrd-
ca, cfr. oltre, cat. [l,rr. 39-41; 
- Ex of(.icina) / Pullaen/i: CARA, p. 64 n~. 79; cfr. C.I.L. X 8053, 168 g;per 
questa ,fabbrica, vd. oltre, cat. nrr. 39-41. 
Si aggiunga i,nfine i.l boI-lo Pxii/aixii (CARA, p. 63 M. 57, che lo dice lin-
venuto a Camus), non inserito nel C.I.L. 
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Per il bollo Car( ) o Ca(?) R(?), cfr. SOTGIU, I.L.Sard., II, 1, pp. 43-44 
nr.408 
28. 
Lucerna rinrvenuta presso l'antica Comus. Conservata alla fine dell'Ot-




C.I.L. X 8053, 17 a. SPANO, Iscrizioni figuIinarie, lP. 12 M. 3. 
Per questa fabbrica, da ~ocalizzare in Africa, cfr. SOTGIU, I.L.Sard., II, l, 
pp. 28·30 nr. 394. 
29. 
Lucerna -rinvenuta pres'so l'antica Cornus' e conservata alla fine dell'Ot-




C.I.L. X 8053, 17 b. SPANO, Isc7iizioni figulirzarrie, p. 12 M. 3. 
V d. nrr. 28 e 30. 
30. 
Lucerna -rÌtrwenuta presso .t'antica Cornus e conserva1a alla fine dell'Ot-




C.I.L. X 8053, 17 C. SPANO, Scopertte 1872, p. 23. 
Vd. mor. 28-29. 
128 Comus nella. storia degli studi 
31. 
Lucerna ~invenuta presso l'antica Camus e conservata a Cagliari alla 
fine dell'Ottocento da Filippo Nissardi. 
MOMMSBN: 
Caprari (attore comico). 
CAPR.AR.I 
comoedlll 
C.I.L. X 8053, 44. SPANO, Iscrizioni figulinarie, p. 16 m. 21, che lesse C. 
ArrarL 
32. 
Lucerna rinvenuta presso l'antica Comus nel 1876 da Battista Mocci. 
Bra conservata a Cuglieri. 
MOMMSBN: 
EX • OFI • L • HO~TENSIS 
Ex ofi(cina) L(uci) Hortensis (sic), su tre linee. 
C.I.L. X 8053, 94. SPANO,· Scoperte 1876, p. 33 e Macer, Camus, p. 50. 
33. 
Lucerna rinvenuta presso l'antica Comus e conservata alla fine dell'Ot-
tocento da Francesco Grixoni. 
MOMMSBN: 
C(ai) 1( ) M( ). 
C.I.L. X 8053, 95. SPANO, Iscrizioni figulinarie, p. 23, Dr. 55. 
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34. 
Lucerna rinvenuta presso l'antica Cornus e conservata alla fine dell'Ot-
tocento dal Claravezza. 
MOMMSEN: 
EX • o, · iVN10R.1S 
Ex officina) Iunioris. 
C.I.L. X 8053, 106. SPANO, Scoperte 1871, p. 8. 
Per un boUo Iun(i) o Iun(.ioris), cfr. I.L.Sard., II, 1, p. 70, nr. 433. 
35. 
Lucerna rinvenuta presso l'antica Comus e conservata alla fine dell'Ot-





C.I.L. X' 8053, 130 b. SPANO, Scoperte 1873, p. 15; ID., Iscrizioni figulina-
rie, p. 39 nr. 144;. CUGIA, II, p. 268. 
Per questa fabbrica, da localizzare in Africa, cfr. SOTGIU, I.L.Sard., II, 
1, pp. 87-88, nr. 445. 
3G. 
Lucerna proveniente dall'antica Comus (collezione Claravezza). 
MOMMSEN: 
, ·ct.1ttm . PVD 
Q(uinti) Mem(mi) Pud(entis). 
C.I.L. X 8053, 132 b. SPANO, Scoperte 1871, p. 8; ID., Iscrizioni figulinarie, 
p. 40 nr. 148. 
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Per questa fabbrica, sarda, forse posta nell'Oristanese, dr. SOTGW, 
I.L.Sard., II, 1, !pp. 9()'96, nr. 447. 
37. 
Lucerna proveniente daY'antic.a Cornus (collezione Bfisio Timon). 
MOMMSEN: 
Q MBM PUD 
Q(uinti) Mem(mi) Pud(entis). 
C.I.L. X 8053, 132 c. 
Cfr. Dr. 36. 
38. 
Luooma rinvenuta presso l'antica Comus. Le lettere sono in rilievo. 
MOMMSEN: 
Pulchrl. 
C.I.L. X 8053, 167 f. SPANO, Iscr.izicmi figulimrie, p. 49 nr. 196. 
Per il fabbricante di questa lucerna, otir. SOTGIU, I.L.Sard., Il, 1, p. 125 
nr.470. 
39. 
Lucerna rinvenuta 'Ore~so l'antica Cornus. Era conservata alla ime del· 
l'Ottocento presso Efisio Timon. 
SPANO: 
. DOFPV11Nr 
Ex officina) Pu1(la)enl. 
C.I.L. X 8053. 168 o. SPANO. Scoperte 1873, p. 15: In., IscrilJonl figulina-
rie, p. SO nr. 198; CuGIA, II, 11'. 268. 
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Per il fabbricante, cfr. SOTGIU, I.L.Sard. II, 1, pp. 125-130 nr. 471. Si trat-
terebbe di lma .fabbrica africana, forse da localizzare nella regione di Uchi 
Maius (Henchir ìDuàmis). 
40. 
Lucerna rinvenuta presso l'antica Comus. Era conservata alla fine 
dell'Ottocento neLla collezione di Giovanni Busachi. 
SPANO: 
PVLLI I APVLI. 
Pulii / Apuli Oettura inesatta per Pullaeni ?). 
C.l.L. X 8053, 168 tp. SPANO, Scoperte 1872, pp. 22-23; ID., Iscrizioni figu-
Unar.ie, p. 50 nr. 200. 
,Per ti fabbricante cfro. SOTGIU, I.L.Sard., II, 1, pp. 125-130 nr. 471.· 
41. 





C.l.L. X 8053, 168 q. SPANO, Iscrizioni f.igulinarie, tp. 50 M. 198. 
42. 
'Luoerna l1'invenuta presso l'antica Comus da Domenico Elena nell'apri-
le 1867. La lucerna era decorata con «un 'genietto che voga con una bar-
ohetta». 
MOMMSEN: 
.\S10 .cr. VICrORlS 
Victoris. 
C.I.L. X 8053; 204. SPAND, Scoperte 1867, p. 34; ID., Iscrizioni figulinarie, 
p. 58 Dr. 237. 
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Per questa fabbrica, forse africana, cfr. SOTGW, I.L.Sard., II, 1, pp. 
142-143 nr. 484. 
43. 
Lucerna rinvenuta presso l'antica Comus e conservata da Efisio Timon 




C.I.L. X 8053, 225. SPANO, Scoperte 1873, p. 15; CUGIA, II, p. 268. 
44. 
Lucerna rinvenuta presso l'antica Comus e conservata alla fine dell'Ot-
tocento nella collezione Busachi. «Nella ,parte superiore lI'appresenta Ercole 




C.I.L. X 8053, 254. SPANO, 1 scrizicmi figulinarie, p. 33 ,nr. 106. 
45. 
Lucerna rinvenuta presso l'anti-ca Comus e conservata alla fine dell'Ot-




C.I.L. X 8053, 255 a. SPANO, Soopert,(!'1873, p. 15; ID., Iscrizioni figulina-
. r.ie, p. 33 nr. 108; CUGIA, II, p. 268. 
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46. 
Lucerna rinvenuta presso Il' antica Cornus e conservata alla fine dell'Ot-
tocento nella collezione di Giovanni Busachi. 
MOMMSEN: 
Lauri. 
C.I.L. X 8053, 265. SPANO, Scoperte 1872, p. 23; ID., Iscrizioni figulinarie, 
p. 36 nr. 125. 
47. 
Lucerna rinvenuta presso l'antica Comus e conservata alla fine dell'Ot-
tocento nella collezione di Domenico Elena. 
MOMMSEN: 
Papp( ). 
C.I.L. X 8053, 282. SPANO, Iscrizioni figulinarie, p. 46 nr. 178. 
lo stesso bollo secondo lo Spano anche in «vasi vinarb della stessa 
località. 
48. 
Lucerna rinvenuta presso l'antica Comus e conservata alla fine dell'Ot-




C.I.L. X 8053, 292. SPANO, Scoperte 1873, p. 15; ID., Iscrizioni figulinarie, 
p. S6 nr. 226; CUGIA, II, p. 268. 
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49. 
Vasculum, con bollo in pIanta .pedis, rinvenuto presso l'antica Comus 




L(uci) (?) Amuri (o C(ai) Amuri ?), secondo lo Spano. 
C.I.L. X 8056, 25 e. SPANO, I soriZ;Danli figulim:zrie, p. 14 Dr. lO. 
50. 
Scritta graffita 'su un piattino rinvenuto presso !'antica Comus (!loca-
lità Sa Fossighedda) nel 1867 da Domenico Elena e conservato alla fine del-




C.I.L. X 8056, 43 a. SPANO, Sooperte 1867, p. 34; ID.,' Iscrizioni figulina~, 
p. 16 nr. 20; TARAMELLI, Ricerche, p. 304 nota; ID., Foglio 206, p. 185 nr. 65. 
Si tratterebbe di una lucema s'econdo il Taramelli. 
51. 
Grande urna rinvenuta presso Sant'Eligio, a Bosa (secondo Battista 
Mocci, che la conservava a Ouglieri alla me del secolo -scorso). Rinvenuta 
presso l'antica Comus secondo lo Spano ed Antonio Mocci (località TeIaez-




[Pa]mphilus I Rusticdiae fe(cit). 
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C.l.L. X 8056, 247, su segnalazione dello Schmidt e del Nissardi. SPANO, 
Scoperte 1873, p. 38; ID., Iscrizioni figulinarie, p. IS nr. 15; MOCCI, Comus, 
p. 51; A. MASTINO, La ohiesa di San Pietro di Bosa alla luce della documen-
tazione epigrafica, Cagliari 1978, p. 62, cat. nr. lO. 
52. 
Patera rinvellUta presso l'antica Cornus e donata al Museo di Cagliari 
da Filippo Nisrsardi. 
MOMMSEN: 
M • CViUA 
M(arcus) Curia( ). 
C.l.L. X 8056, 538. SPANO, Iscrizioni figutinarie, p. 26 nr.73. 
53. 
Bol,lo in planta pedis su un piattino della collezione Crespi. Rinvenuto 
presso l'antica Camus. 
MOMMSEN: 
SM • IlM! 
SM RME (?). 
C.I.L. X 8056, 609. SPANO, Iscrizioni figulinarie, p. 56 Dr. 224. 
54. 
SignacuIum di bronzo 'cin fOIma bislunga con una ,figura in mezzo bu-
sto tra le ultdme due dghe» (Spano), rinvenuto da Battista Mocci presso 
l'antica Camus in ·località S'Utturu de su Cledgu. Era conservato a Bosa, 
presso la famiglia Mocci, alla fine dell'Ottocento. 
Rinvenuto da un pastore a Tresnuraghes secondo il Mocci (riferito dal-
lo Schmidt al Mommsen), o a Magomadas secondo lo Spana (Scoperte 1873, 
dove si parla però di un'iscrizione in marmo). 
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IM~ M AVJlELl ,E 
VEllI "per- ANTO 
Pll FE lODa LICIS 
iD muubrlo: 
protome ad cl. 
lmp( eratoris)M( arei) Aureli [S]e/veri Anto(nini) / pii felicis (figura 
"umana al centro;protome a destra, nel manico). 
C.I.L. X 8059, 2. SPANO, Scope1'lf1e 1873, p. 38; ID., Scoperte 1876, p. 34; 
MOCCI, Comus, pp. 51-52; TARAMELLI, Rioerche, p. 305, nota. 
Datazione: 211-217 (per il cognome di Severus adottato da Caracalla 
dopo la morte del padre, cfr. A. MASTINO, L'erasione del nJOme di Geta dalle 
iscrizioni nel quadro della propaganda politioa alla corte di Ca1'lacalla, «An-
nali Facoltà Lettere-Filosof:ia, Università di Cagliari», n.s., II = XXXIX, 1978, 
n. 24, in corso di stampa). 
55. 







C.I.L. X 8059, 97 (lettura del Nissardi). 
56. 
Signaculum m'Venuto a Cuglieri alla fine del 1736. 
MOMMSEN: 
(palma) Euticiani (croce). 
Sopra: Elc( ). 
I EVTICIANI t 
IInpr:\ 
uc 
C.I.L. X 8959, 155. Cfr. quanto osservato a p. 49 n. 22. 
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57. 
Signaculum conservato alla fine dell'Ottocento a Cuglieri presso Angt> 
lo Meaggia (Museo di Cagliari). Erroneamente Jo Spano lo dice rinvenuto 
a Sulci o Nora. 
MOMMSEN: 
r Cl SPVRtL} 
I VSTI I) 
P(ubli) Spur.il(ii) / Iusti (palmetta). 
C.I.L. X 8059, 378. SPANO, Memor.ia sull'antica Truvine, Cagliari 1852, p. 
20, nota; ID., Iscr.izioni figulinarie, p. 35 nr. 119, dove aggiunge erroneamen-
te esi ,trovano piatti oosl marcati», e p. 47 nr. 185; CARA, p. 12. 
58. 




C.I.L. X 8061, S. SPANO, Scoperte 1867, p. 34 n. 1; lo., in LA MARMORA, 
Itinerario, p. 346 n. 3; PAlS, Sardegna prima del dominio romano, p. 336 n. S. 
59. TAVOLA XXI. 
Bicchiere cilindrico di vet,ro, senza base, con l'orlo superiore alquanto 
sporgente, rinvenuto presso l'antica Cornus nel 1863, da G. Busachi e F. 
Borgoni, in località Corchinas, presso iI mare. Museo di Cagliari, collezione 
Gouin. 
Dimensioni: altezza cm. 6,8; diametro cm. 7,4 in alto; cm. 6,4 alla base. 
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ElI: E 1\ e 
THN 
I.G. XIV 2410, 9. 
WNAASE 
I K li N 
Vd. inoltre G. BRUNN, Vasi di vret,ro con iscrizioni trovati in Sardegna, 
«BulIeHino dell'InstÌttuto di corrispondenza archeologica di Roma», 1863, p. 
213; G. SPANO, Vasi di vetro con iscf'iizioni trovati in Sardegnat «B.A.S.», X, 
1864, pp. 12-14; W. J"ROEHNER, La v,errerie antique. Desoription de la coUecticm 
Charvet, LePecq 1879, p. 66 e n. 4; SPANO, L'antica Carnus, p. 119; CARA, pp. 
4344, m. 67 e ,tav. [V]; ;MOCCI, Cannus, pp. 4849 (en-oneamente pwla di sca-
vi del Delitala); IP.IPERDRIZET, V.erf'ies de Sidon données en prix dans des con-
caurs, «Mémoi-res de Ja Société Nat. des Antiq. de France», LXV, 1904-5, p. 
294; A. KrsA, Das Glas im AUertume, Leip~ig 1908, p. 721; TARAMBLLI, Rioer-
che, p. 304 nota; :In., Foglia 206, p. 184 ,M. 63; D.B. HARDEN, Romano-syrian 
Glasses with Mou1d-blown Irnscript.ions, «J.R.S.», XXV, 1935, p. 180 (tipo La) 
e ,tavola XXVII c, con disegno di·G. Raitano; M.T. FORTUNA CANlVET, I ~tri 
romani di Comus conservati al Museo di Cagliari, «Joumal of Glass Stu-
dies», XI, 1969, !p. 23 m. 2 d e fig. 17, con la bibliografia relativa in nota. 
Datazione: II-III secolo d.Or. (fabbdcante slriaco) secondo lo Harden; 
periodo àugusteo per [a Fortuna Canivet. 
Per il significato della 50rltta ('entrando, prendi la vittoria') si osservi 
che si fa dferimento n.on ,tanto all'ingresso nell'arena, quanto alla parteci-
pazione alle competizioni nel bere (per il significato di EterÉpxollctt. cfr. 
The.sau.rus Graecae linguae, IV, 1829, cc. 317 sg., s.v.). 
60. TAVOLA XXII. 
Bicchiere cilindrico di 'Vetro, con 1'orlo superiore alquanto sporgente, 
ri·nvenuto presso l'antica Comus. E' attualmente conservato al Museo di 
Cagliari (nr. 33947 d'inventario), dalla collezione Gouin (28 aprile 1911). 
Dimensioni: altezza orn. 7,7; diametro ome 7,3 in aLto; cm. 6,8 alla base. 
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Ka.'ta.X.a.~PE Xa.t EÙ~pa.!"OU. 
I.G. XIV, 2410, 11 a. Vd. indltre BRUNN, Vasi di vetro, p. 214; SPANO, Va-
si di vetro, p. 14; FROEHNER, La verr.erie antique,p. 67 n. 1 a; A. TARAMELLI. 
La collezione di antichità &lrde del.l'[ng. Leone Gauin, «Bollettino d'arte», 
VilI, 1914, Plp. 270-1, .fig. 30; lD., Guida del Museo nazio1'AClJe di Cagliami, Ca-
gliari 1915, tav. ~; HARDEN, Romano-syrian Glasses, 11'. 173 (tipo F ii b) e 
tavola XXVII a, con disegno di G. Raitano. 
Datazione: II-III d.Or. (fabbricante si.riaco), secondo lo Harden. 
Per H significato de1la scritta ('sta allegro e godi per rte'), rimando al 
Thesaurus Graecae Unguae, V, 1829, c. 1298, SN. xa.'tcx.x.cx.lpw e IV, 1829, cc. 
2499 sg. S.v. EÙcppa.!"w. 
61 . . TAVOLA XXIII. 
Bicchiere cilindrico di vetro, spezzato in sette f,rammenti, con l'orlo 
superiore alquanto sporgente, rinvenuto secondo ,lo Harden presso l'antica 
Cornus. Museo di Cagliari (nr. 5136 d'inventario). 
Dimensioni: altezza cm. 6,5; diametro orn. 7-6,5 in alto; cm. 6,4 alla base. 
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Att~! ~'Ì}'J 'JE'XT)V. 
HARDEN, Romano-syrian Glasses, p. 179 (,tipo K I iii k) e tavola XXVII b 
(da cui il disegno di G. Raitano dprodot,to più sopra). Vd. anche CARA, pp. 
43-44, cnr. 67 nota. 
'Per m tipo, oltre D.B. HARDEN, Two tomb-groups of ,the first century AD. 
from Yamour, Syria, and a supplement to the Ust of Romano-Syr.ian Glasses 
with Mould-blown Jnscriptions, «Syda», XXIV, 1944-45, pp. 92 sg.; O. VESSBERG· 
A. WESTHOLM, The Swedish Cyprus expedition, IV, 3, Stoccolma 1956, tav. 
44,7. 
Datazione: II-III d.er. (fabbrlican,te siriaco), secondo lo Harden. 
Le iscrizioni. Catalogo 141 
ISCRIZIONI FALSE 
62. 
Cuglieri. Chiesa di S. Lussorio (?). Iscrizione falsa. 
Hic ,requiescet fam/ula Dei lnbenia ma/rtir. lanuarii die / 3 migravi! 
a secu/lo. Vivat in Domi/no. Amen. 
e.I.L. X 1248*. SPANO, Scoperte 1875, p. 54, da G.F. CARMONA, Alabanças 
de 10s santos de Sardena por el doctor Iuan Francis Carmona, sardo cala-
ritano, conpuestas y ofresidas a honrra y gloria de Dios y de sus santos, 
ano 1631, f. 40 v. 
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ISCRIZIONI CONSERVATE PRESSO L'ANTIQUARIO 
DELLA PRO LOCO DI CUGLIERI 
63·64. TAVOLA XXIV .. 
Due frammenti di marmo con iscrizione onoraria. Dall'area cimiteriale 
di Columbaris (?). Nrr. 74546 e 74544 d'inventario della Soprintendenza ar-
oheologica di ,Cagliari ed Oristano. . 
Disegno: !h. 
Dimensioni: frammento 63,.1argh. orn. 20,5 in alto; COl. 14 in basso; alt. 
CIn. 10,5; spesso cm. 3; alt. crettere cm. 4, su due Jinee. Frammento 64, largh. 
cm. 16; alt. cm. 11; spesso cm. 3; alt. lettere cm. 4, su due linee. 
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Fil". 63: [---l divi Tr[aiani ---la_a] f(ilius), Nerv[ae n(epos) ---l. 
Fr. 64: [--- Had]rianu[s --- / --- trib(unicia) po]t{estate) XV[1 ---l. 
Restano ,tracce delle :linee di preparazione. 
Il numero delle potestà ,tribunicie di Adriano è quasi certo, grazie alla 
sbarra orizzontale che limita le cifre: per la datazione tra il 10 dicembre 
131 ed il 9 dicembre 132, cfr. R. CAGNAT, Cours d'épigraphie latine, Parigi 
19144, p. 196. 
INEDITA. 
65. TAVOLA XXV, fig. 1. 
Frammento superiore di una Jastra di marmo, con iscrizione onoraria. 
Nr. 74545 d'inventario. 
Disegno: !h. 
Dimensioni: largh. cm. 11; alt. cm. 9; spesso cm. 4; aJt. lettere cm. 4. 
[---l divi [---l. 
Restano tracce delle linee di preparazione. 
Parte della titolatura di un imperatore romano. 
INEDITA. 
66. 'TAVOLA XXV, fig. 2. 
Quattro frammenti di marmo, con iscrizione onoraria. 
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Disegno: 1h. 
Dimensioni: Jar.gh. cm. 16; alt. CIn. 20; spesso cm. 3; alt. lettere cm. 4,5, 
su 3 linee. 
Imp(erafor) C[aes(ar) ---l / nep[os ---/---]. 
Parte della ,titolatura di un mperatore romano, da completare con 
la m. 99. 
Restano .fJraoce delle ilinee di preparazione. 
INEDITA. 
67. TAVOLA XXVI. 
Due framm'enti d'iscrizione funeraria pagana, in marmo, rinvenuti a 
Columbaris negli scavi del 1955 o 195~. Nr. 74549 d'inventario. 
Disegno: 1/3. 
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Dimensiom: larghe cm. 25; alt. cm. 15; spesSo cm. 3; alt~ lettere cm. 4, 
su 3 linee. 
(ascia) D(is) M(anibus). / Cn(aeo) Aelio Gaia[no ••• / ··-]0 praedi[·-·]. 
INEDITA. 
Cfr. ADDIS, Materiale 9.9.60. 
Restanotraooe delle linee di preparazione. 
n .problema dell'interpretazione dell'asoia che nella nostra iscrizione 
precede i11esto è estremamente complesso. Si è pensato ad un emblema 
della religione celtica, specie sulla base delle attestazioni frequentissime 
.neLle GaHie. Non è esoluso che esista una connessione con Ila proprietà e la 
destinazione della tomba. 
La bibliografia in proposito è ormai estremamente ampia: a parte E. 
DE RUGGIERO, D.E., I, 1895, pp. 712 sgg.,S.V. ascia ed F. CUMONT, Recherches 
sur te symbolisme funéraire d,es ,romains, Parigi 1942, p. 298 n. 3, rimando 
a S. PANCIERA, Deasciare • Exacisc1are - Exasciare, «Latomus», XIX, 1960, p. 
701 n. l, con la bibliografia più aggiomata. 
'Per la Sardegna 'l'attestazione è abbastanza rara, cfr. CH. PICARD, L'ascia 
et la porta Infer.i lSur un sarcophage paien de Sa rda igne , «Revue Archéo-
logique», 1958, l, pp. 102-105, a iplroposito di G. PESCE, Sarcofagi romani di 
Sardegna, Roma 1957, pp. 108 sgg. nr. 62, nelle tavv. XCIV-XCVII, figg. 
128-131, daHa basilica di S. Gavino di Porto Torres. Per le iscrizioni, cfr. 
p. es. C.I.L. X 7618 (?); 7619; ·7632; 7638; 7690 (?); 7698, .tutte rinvenute a Ca-
glia~·i. 
Per la caratteriStica forma della lettera G, cfr. A. GORDON • J.S. GORDON, 
Album 01 dated Latin Inscr.ipt-ions, III, Los Angeles 1965, p. 136 nr. 333 e tav. 
159 c (del 378); 144 sg. nr. 339 e tav. 163 (del 387); 146 sg. m. 340 e tav. 164 
(del 385·389); 155 nr. 347 e tav. °167 c (del 401-420); 157 nr. 348 e tav. 169 a 
(del 404 ?); 169 nr. 357 e rtav. 173 b (del 438). 
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68. TAVOLA XXVII. 
Lastra irregolare di marmo bianco, rinvenuta a Columbaris nel corso 
degli scavi del 1955 (<<nel,la basiolica più antica», per il Maetzke). Nr. 74542 
d'inventario. 
Disegno: Ih. 
Alcune lettere sono state eliminate fin dall'inizio per mancanza di spa-
zio e per l'irregolarità della pietra (Testini). 
Dimensioni: largh. cm. 22,5; alt. cm. 21; !SpeSS. cm. 2,5; alt. lettere cm. 
2, su 8 linee. 
Mirae innoc/[e]nti( ae) ac pietalti Euticio I bene merefnti, q(u)i 
bix(it) I an(no)s p(lus) m(inus) LV I qu(i)escet fin pace. 
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TESTINI,1l complesso, p. 558 Dr. 3; MAETzKB, Scavi 'e scoperte 1969, p. 
334 fig. 15; SOTGIU, L'epigrafia latina in Sardegna, B 62 e tav. II. 
Per bix(it), ofir. anche le iscrizioni 71 e 72. 
Per quescet, cfr. anche l'isorizione 71. 
Per Ila forma delle lettere, in particolare della lettera Q, cfr. GORDON, 
Album, III, pp. 147 sg. nr. 341 e lavo 165 (del 389); 174 sg. nr. 361 e tav. 175 a 
(del 454). 
69. TAVOLA XXVIII. 
La'stra di manna con :iscrizione, :spezzata in quattro frammenti, rinve-
nuta a Columbaris nel 1956, nell'ambiente D dell'area cimiteriale, tomba 20 
(Addis; Pes citato da Testini). Nr. 74540 d'inventario. 
Disegno: 1/8, cfr. fig. 29, nella tavola III ruol"i ,testo. 
DimensionlÌ: laTgh. cm. 191; alt. cm. 51; spesso cm. 6; alt. lettere cm. 
4,5 U. 1-2; cm. 4 Jl. 3-4; cm. 6,5 Silbalnos. 
(nave) Maximo bono (sic) memoriae / qui bene vixit annis p(lus) 
m(.inus) L . . / Eilius ipsuius (sic) posuit tabula(m) / ista(m). In pace 
(Chrismon, colomba con ~amo d'ulivo). ~He U. 4-5, sulla sinistra: Silba/nos. 
ADDIS, 1962, p. 11; TESTINI, Il complresso, p. 559 IllT. 5; MAETZKB, Scavi e 
scoperte 1969, ,p. 333 fig. 14; SOTGIU, L'epigrafia latina in Sardegna, B 64 e 
tav. IV. 
Si noti che surlla prua e sulla poppa della nave figura ancora il 
chrismon, con le lettere esC3ltologiche A e n. 
,Per la rappresentazione della nave rnelle isorizioni funerarie cristiane, 
c:1ir. G. WILPERT, La fedre della chiresa nascoote seoondo .i monumenti dell'ar· 
te funerarria antlica, CitJtà del Vaticano 1938, p. 128. 
Si ~oti.no bono ~ bo.rtm!; ,eilius per filius; ipsuius per .ipsius; Sllbanos 
per Silvanus. 
,Per Ja caratteristica fonna della ,lettera L, con la sbarra orizzontale 
che si estende al di sotto della riga, cfr. quaJlJ1:o osservato in A. MASTINO, La 
gens Rutilia in Sardegna, i,n «Annali della Facoltà di Lettere-Filosofia del-
,1'Unirv. di Cagliari», n.s. I = XXXVIII, 1976-77, n. 4, in corso di stampa. 
Sulla località del rinvenimento esistono numerose incerte7.7..e: la lastra 
era stata asportata Wà prima che i,niziasserogli scavi del 1956, anche se 
i Pastori che J'avevano :trasportata in un vicino ovile indicarono la tomba 
20 delil'ambiente D. 
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Non può ta.cersi che, per -le dimensioni, la lapide' si inserisce perfetta-
mente nel lastrone di copertura del cosi detto sarcofago venerato dell'am-
biente B, attualmente spezzato (lungh. cm. 225; alt. cm. 68; spesSo cm. 16), 
cfr. fig. 30, nella tavola III fuoni testo. L'incavo per la tabula epigraphica 
(asportata ab antiquo secondo ADDIS, Il complesso, p. 182 e FARRIs, Le aree, 
p. 54; vd.però TESTINI, Il complesso, p. 545) è largo ome 60, -lungo cm. 196 
profondo cm. 5. 
Altre iscrizioni dovevano essere contenute nelle due stele di cui alla 
tav. L: la prima, rinvenuta neWambiente A (spezzata an alto), è alta cm. 
56; larga cm. 52; spessa ome 30; l'incavo per la tabula epigraphica è alto 
cm. 30, largo cm. 33,5, profondo cm. 5,5. 
La seconda, dD/venuta nell'ambiente H; è larga cm. 75, alta cm. 110, 
spessa cm. 15. L'incavo è largo cm. 28, alto CIn. 26, profondo cm. 2. 
Un'altra stele di cm. 100 x cm. 50, con supporto woto per tabula epi-
graphica di cm. 40 x cm. 40 in ADDIS, 1962, !p. 8 (ambiente A). 
Fig. 22: Iscrizione m. 69. Particolare. 
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Fig. 23: Isorizione nr. 69. Particolare. 
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70. TAVOLA XXIX. 
Lastra di manno bianco spezzata -in 'llIldici ,frammenti, !I"invenuta nel-
l'agosto 1962, in occasione degli scavi di Ovidio Addis, nell'area cimiteriale. 
Ambiente G, tomba 7 (ADDIS, 1962, p. 21); ,vano H (Testini; FARRIs, Le aree, 
p. 38, tav. 2). Nr. 74543 d'inventario. 
Fino a poco tempo Ifa era conservata sulla originaria stele di calcare 
dà cm. 66 x 72 x 20. . 
Disegno: l/S. 
Dimensioni: ~argh. cm. 49; alIt. am. 36; spesSo cm. 2,5; alt. Jettere cm. 3, 
su 7 linee. 
Vincentia Cas/siano conp/ari bene merenti l,in pace qui dislcessit 
non(is) feb/[r]ariis (.sic), qui vix(it) an(nos) I (palmetta) LXXV, m( enses) 
duo, d(ies) X. 
TESTINI, Il complesso, p. 556 nr. 6, fig. 27 e tav. CCXXXII; FARRIS, Le 
aree, p. 89, tav. 48; SOTGIU, L'epigrafia latina in Sardegna, B 65 e Jtav. V. 
La tomba di Cassiano era collegata ad una tomba vicina (forse di Vin· 
centia) attraverso una fistula. Accanto Itre Itombe a sarcofago di tre fan-
ciulli. .. 
\Per H significato del termine oonpar, 'compagno', 'coniuge', cfr. E. DB 
Le iscrizioni. Catalogo 151 
RUGGIERO, D.E., II, 1900, p. 561, S.v. campar; P. TESTINI, Archeologia cristia-
na. Nozioni generali dalle origini alla fine del sec. VI, Roma 1958, p~ 427. 
71. TAVOLE XXX-XXXI. 
Grande blocco di calcare, largo orn. 57, alto cm. 76, con spessore di cm. 
20, al oui interno è inserita una .tabula marmorea più piccola. Scavi 1962. 
Ambiente D, tomba 22, con la stele posta all'altezza della tomba del 
def.unto (ADDIS, 1962, p. 11); vano F, vicino al sepolcreto gentilizio (FARRIS, 
Le aree, p. 38, tav. 2 e tav. 4 fuori testo). Nr. 74541 d'inventario. 
Disegno: ~. 
Dimensioni: :largh. cm. 17; alt. cm. 15; alt. lettere cm. 2, su 5 linee. 
Limenius senior, / qui bixit anlnos p(lus) m(inus) LXXX, I qu(i)escet 
in p(ac)e. (Ante diem) IIII/ (pesce) idus iunias (frutto). 
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TESTINI, Il complesso, pp. 558-559, !IlT. 4, fig. 26 e ,tav. CCXXXII; FARRIS, 
Le aree, p. 88, tav. 47; SOTGIU, L'epigrafia latina. in Sardegna, B 63 e ,tav. III. 
Per le doppie linee di preparazione delle lettere (relativamente tarde), 
cfr. TESTINI, Archeologia cristiana, p. 344. 
Per la caratteristica forma della lettera L, cfr. quanto osservato al Dr. 69. 
72. TAVOLA XXXII. 
Lastra di marmo bianco 'rinvenuta su un sarcofago in trachite, sco-
perto nel 1964 da Ovidio Addis, nella !Ilavatella di destra della seconda ba-
silica, di fronte al consignatorium (?) (Farris). Aula cimiteriale secondo 
Testini. Nr. 74539 d'inventario. 
Sul lato a): croce patente datata dal Testini ad epoca successiva al IV 
secolo. 
Sul 'lato b): iscrizione forse del VI secolo (Testini). 
Disegno: ~. 
Dimensioni: larghe massima cm. 41; alt. cm. 30; spess. cm. 3,5; alt. let-
tere (irregolare) cm. 3-4, su 5 linee. 
(croce) Hic iacet b(o)n(ae) mem(or~ae) <abus> (?) /Iscribonissa, qui 
(sic) bixit / ann(os) pl(u)s min(us) XXVIII, requi(escit) fin p(a)ce, s(u)b 
d(ie) XVIIII mensis / octobrii, ind(ictione) XIII (croce). 
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DELOGU, IP. 256; TESTINI, Il complesso, pp. 557-558, m. 2, fig. 25 e tav. 
CCXXXII; FARRIs, Le aree, p. 87, itav. 46; SOTGIU, L'epigrafia latina .in Sarde-
gna, B 61 e tav. V . 
. Per· la indiet,io XIII, si possono dtare ae seguenti altre iscrizioni: C.I.L. 
IH 9642-3, fr. b (-md. XIII); 9644 (ind. XIII, corretto in XlIII); IX 2159 
(ind. XI[II] nel 565 d.er.); XII 2187 (,ind'exioni tesia decna nel 564); 2367 
(indiet. XIII[---] nel 565); 2644 (in(dieti]one XII, intesa forse come XIII 
da E. DB RUGGIERO, D.E., IV, 1942, p. 49, SN. indietio); 5861 (in. XIII, COI"-
i"etta in ,genere in XI o XII, dato ohe l'iscrizione è del 563). Sull'uso delle 
indictiones, con ciclo di 15 anni, per datare le iscrwoni, cfr. TESTlNI, Ar-
cheologia cristiana,p. 404. 
Per due 'Volte nell'iscrizione sono date delle cifre con l'episema, per in-
dicare dI numero VI (vd. TBSTlNI, Archeolog.ia cristiana, p. 400). 
Per ,la forma aperta della lettera Q, cfr. J. MALLoN, Paléographie ro-
'mabie, in Scriptura'e monumenta et studia, III, Madrid 1952, pp. 133 &g. (VI 
secolo). 
Vengono spesso usate delle Hnee orizzontali per segnalare le parole ab-
breviate. Si noti anohe lo svolazzo decorati!Vo a ohiusura del ,testo. 
Interessante la numerazione dei giorni del mese di ottobre. 
Per ,la 1. 1 esistooodlfficoltà di interpretazione: si deve intendere 
mem(ori)abus, chiaramente erronea, come .preferibile, oppure abus sta per 
avus (cfr. IHM, in Thesaurus Lingua,e Latinae, ,II, 7, 1904, cc. 1609 sgg., s.v. 
avus)? 
Infine, si osservi che è attestato il nome Abus in Mrica, cfil". DIEHL, in 
Thesaurus Linguae Latinae, I, 1, 1900, c. 237, S.v. Abus. 
73. TAVOLA XXXIII. 
Frammento inferiore sinistro di coperohio di 'sarcofago in marmo bian-
co, oma,to suHa sinistra' con motivi vegetali ed animali, pressoché iHeggibilL 
Al cenJtro il"esta par,te della tabella epigrafica (nr. 84502 d'inventario). 
Disegno: ~. 
Dimensioni: ~argh. cm .. 40; alt. cm. 7,5; spesSo cm. 13; campo iscritto 
residuo largo ome 13,5; alto cm. 3; alt. lettere cm. 2. 
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[ ••• lf.tia tiZio karissim[o··· l. 
INEDITA. 
lPer Ila caratteristica forma della ~ettera K, cfr. GoRDON, Album, III, p. 
164 m. 353 e tav. 172 a (del 417 0420). 
Si 1110ti karissim[o] per carissim[o]. 
74. TAVOLA XXXIV. 
Due n-ammenti di marm.o bianco, rinvenuti a Colum.baris nel corso 
degli 'Scaw del 1955. Nr-. 74551 d'inventario. 
Di,segno: 1/3. 
Area cimiteriale, presso il sarcofago del cosi detto martire. 
Dimensioni: ,larghe massima ome 35; alt. massima ome 33; spesSo cm. 3; 
alt. lettere cm. S,S, su 3 linee. 
[···calstitatis r··· / .... ·]procua (?),[ ••• / ••• ]. 
INEDITA. 
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Cfr. ADDIS, Mafoeril11e 9.9.60. 
Vd. anche Ja Jettera di E. Cantu inviata il I agosto 1962 al Soprinten· 
dente alle antichità di Sassari, a p. 2. 
Restano Jtracce delle Hnee di preparazione. Incerta la [ettura della se-
conda riga. 
75. TAVOLA XXXV. 
P'rammento d'iscrizione oo,stiana in marmo bianco, rinvenuto a Colum· 
baris nel corso degli scavi del 1955. N~. 74553 d'inventario. 
Disegno: 1/3. 
Dimensioni: larghe cm. 24; alt. cm. 24; spesSo cm. 4; alt. lettere cm. 3,5. 
,. ':,ç:~."1 .". '" 
VSlE 
A (chrismon) [O / ·_·]tus lec[.tor ? ._. / ···l. 
TESTINI, Il complesso, pp. 559-560, 1D1". 7; SOTGIU, L'epigrafia latina in 
$ardegna, B 66, .tavola V. 
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76. TAVOLA XXXVI. 
Due f.rammenti di basalto rinvenuti ~i scavi di Columbaris del 1955 
o 1956. Nr. 74547 d'inventano. 
Disegno: ~. 
Dimensioni: ~argh. orn. 13; alt. cm. 15; spess.' orn. 3; alt. lettere cm. 1,5, 
su 4 linee. 
[···}ia I [ ... vi]xit I [ ..... Vi]ncentiae et I [ ..... requi]escet (colomba 
sulla sinistra). 
INEDITA. 
Cfr. ADDIS, Materiale 9.9.60. 
77. TAVOLA XXXVII, fig. 1 .. 
: Frammento d'ù'Sorizione in marmo bianco rinvenuto a Columbaris negli 
scavi de11955 o 1956. Nr. 74552 d'inventario. 
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Disegno: 'h. 




Cfr. ADDIS, Materiale 9.9.60. 
78. TAVOLA XXXVII, fig. 2. 
Frammento di marmo, rinvenuto a Colwnbaris negli scavi del 1955 o 
1956. Nr. 74548 d'inventario. 
Disegno: \1. 
Dimensioni: largh. ome 17; alt. cm. 11: spesSo cm. 2,5: lettere residue 
per cm. 2,5. 
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[---]mere[···J. 
INEDITA. 
Cfr. ADDIS, Materiale 9.9.60. 
79. TAVOLA XXXVIII. 
Cinque ,frammentd di marmo bianco, con lettere molto corrose. Nrr. 
74550 e 74558 d'mventario. 
Disegno: 1/6. 
Dimensioni: larghe cm. 58; alt. cm. 55; spess. cm. 3,5; alt. lettere cm. 6,5-7. 
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[- - -]idens in pa[ce - - -l. 
INEDITA. 
80. TAVOLA XXXIX. 
Due ,f.rammenti di marmo bianco, rinvenuti a Columbaris. Nr. 74554 
d'inven.tario. 
Disegno: 1/5. 
Dimensioni: larghe cm. 49 in alto; cm. 35 in basso; alt. cm. 35; spesso 
cm. 4; atto lettere cm. S. 
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NvS 
[- -- Fa]bianus [_.'.]. 
INEDITA. 
81. TAVOLA XL, fig. 1. 
Due frammenti di marmo biooco, con lettere alquanto consunte, rin· 
venuti aColumbaris. Nr. 74556 d'inventario. 
Disegno: 1/3. 
,Dimensioni: largh. cm. 34; alt. cm. 27; spesSo cm. 3; alt. lettere cm. 5. 
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In[---] I mete_e]. 
INEDITA. 
82. TAVOLA XL, fig. 2. 
Due lunghi frammenti di marmo bianco, con lettere consunte e quasi 
illeggibili. 
Disegno: \.i. 
Dimensioni: Jargh. CIn. 40; alt. cm. lO; spesso CIn. 3; alt. lettere C=t. 5.5. 
INEDITA. 
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83. TAVOLA XLI, fig. 1. 
Frammento di marmo bianco, con poche Jettere, rinvenuto a Colum-
baris. Nr. 74555 d'inventario. 
Disegno: ~. 
Dimensioni: larghe cm. 8; alt. cm. 8; spesso cm. 2; alt. lettere cm. 4,5 
circa. 
INEDITA. 
Restano tracce delle linee di preparazione. 
84. TAVOLA XLI, fig. 2. 
Piccolo frammento di marmo bianco, con poche lettere. Nr. 74560 d'in-
ventario. 
Disegno: !h. 
Dimensioni: larghe cm. 7; alt. cm. 7,5; spesSo cm. 6; alt. Jettere cm. 2,5. 
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INEDITA. 
Restano tracce delle linee di preparazione. 
85. TAVOLA XLI, fig. 3. 
Piccolo frammento di marmo bianco. Nr. 74557 d'inventario. 
Disegno: lh. 
1~3 
Dimensioni: largh. cm. 14; alt. cm. lO; spesso cm. 4,5; alt. !ettere cm. 6. 
INEDITA. 
86. TAVOLA XLII, fig. 1. 
Frammento di marmo bianco. 
Disegno: Ih. 
Dimensioni: largh. cm. 13; alt. cm. 17,5; spesso cm. 4; alt. lettere cm. 4,5. 
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[--- I---]rom[~--]. 
INEDITA. 
87. TAVOLA XLII, fig. 2. 
Frammento di marmo. 
Disegno: s.i. 
Dimensioni: larghe cm. 14; alt. cm. 9; speSSo CIn. 2,3; alt. lettere cm. 4. 
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[- - - / .o ... p] ace (chrismon ?). 
INEDITA. 
88·89. TAVOLA XLIII. 
Due conci di ,tufo rinvenuti nel corso degli scavi del 1964 di Columbans 
(O. Addis). Basilica maggiore. Cosl detto pastoforio settentrionale. Nr. 74562 
d'inventario per la m. 88; la nr. 89 non risulta iniVentariata. 
Dise~o: 14, alla ip. 167, fig. 24. 
Dimensioni: frammento 88, ,Ia,rgh. cm. 29; alt. cm. 19: spesso cm. 16: alt. 
lettere orn. 6. Frammento 89, larghe cm. 22; alt. cm. 17; spesso cm. 14; alt. 
lettere cm. 4,5. 
[-·-c]um suis / [--·o]mnibus. 
Tracce delle linee di preparazione. Non sorprendano le dimensioni ri· 
dotte della settera S finale, determinate senza dubbio dalla forma arcuata 
del concio (vd. anche la M. 92). 
INEDITA. 
Per questi e per gli altri otto conci di tufo con iscrizioni medioevali ri· 
mando ,al,le brevi notizie contenute in DELOGU, p. 256; TESTINI, Il complesso, 
p. 560, fig. 28, tav. CCXXIII; MAETZKE, Scavi e scoperte 1969. p. 316 e fig. 18 a 
p. 335:' S. MBAGGIA, Il culto di S. Pietro nella dioces,i di Bosa, in AA.W., Il 
IX centenario della cattedrale di S. Pietro di Bosa, Sassari 1974, p. 15; FAR-
RIS, Le aree, p. 136, lavo 33. 
Datazione: VI·IX secolo (Testini). Iscrizioni edestlnate ad essere inse-
rite nella trasformazione romanica della basilica», che poi non fu attuata 
(Maetzke). 
Si tratta di iscrizioni alternate con fregi decorati in opus sectile. che 
erano destinate a decorare degli spazi probabilmente limitati da archi. 
90 a. TAVOLA XLV, fig. 1. 
Lato minore di un grosso concio rinvenuto nel 1964 a Columbaris (O. 
Addis). Basilica maggiore. Cosi detto pastoforio settentrionale. Nr. 74568 
d'inventario. 
Disegno: W. 
Pimensioni: largh. cm. 19; alt. cm. 16,5; spesSo cm. 24,5; alt. lettere cm. S. 
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[---lei (decorazioni a ~ombo). 
INEDITA. 
Cfr. roT. 88-89. 
Le decorazioni in opus sectUe, con rombi di tufo altemati con triangoli 
ln basalto, ritornano - all'inverso - in una serie di f.regi conservati alla 
Pro Loco di Cuglieri (Illrr. 74599-74606 d'inventario). 
90 b-91. TAVOLA XLIV. 
Due conci di -tufo dnvenuti nel 1964 a Columbaris (O. Addis). Basilica 
maggiore. Cosl detto pastoforio settentrionale. Nr.r. 74568 e 74567 d'inven-
tario. 
Disegno: 14, alla p. 167, fig. 25. 
Dimensioni: f.rammento 90 b, ,larghe cm. 24,5; alt. cm. 16,5; spesSo cm. 
19; alt. lettere cm. S, su due linee. Frammento 91, larghe cm. 31,S in alto; 
cm. 21 in basso; alt. ome 15; spesSo cm. 22; alt. lettere cm. 5,5, su due linee. 
(decorazioni a a:ombo; oroce latina). Sanata / Maria. 
INEDITA. 
Cfr. mr. 88-89. 
Le divers'e forme della ,lettera A nella .nostra iscrizione non costituisc<> 
1110 un impedimento per una restituzione come quella qui proposta: è in-
fatti probabile che i due conci siano stati lavorati da due diversi lapicidi. 
Del resto la presenza in una stessa iscrizione di lettere di forma diversa è 
ampiamente documentata (per la ~~ttera A, èfr. H. HUBNER, Exempla 
scripturae epigraphicae latinae a Caesaris dictatoris morte ad aetatem 
lustiniani, Berlino 1885, 716, per C.I.L. VI 1184 a). 















---: ~ ~ 
I ~ ~ 
. ii:; ~~~~f~ll~lrf~~);~~~,(j ii:; 
168 Comus nella storia degli studi 
92. TAVOLA XLV, fig. 2. 
Grosso concio di tufo, rinvenuto nel corso degli 'Scavi di Columbaris del 
1964 (O. Addis). Basilica maggiore. Cosi detto pastofono settentrionale. Nr. 
74565 d'inventario. 
Disegno: W. 
Dimensioni: larghe ome 30 in alto; cm. 14 in ,basso; alt. cm. 18; speSSo cm. 
17; alt. lettere cm. 6. 
[Sa]nctus / [loa]hnnes (sic). 
INEDITA. 
Cfr. nrr. 88·89. 
Restano tracce delle linee di preparazione. 
93. TAVOLA XLVI, fig. 1. 
Grosso concio di Itufo, spezzato in due frammenti, dnvenuto nel corso 
degld scavi di Columbaris del 1964 (O. Addis). Basilica maggiore. Cosi detto 
pastoforio settentrionale. Nr. 74563 d'inventario. 
Disegno: W. 
Dimensioni: ~argh. cm. 25; alt. cm. 16; spesso cm. 22; alt. lettere cm. 6,5. 
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[Sanotus Io]ahnne[s] (sic). 
INEDITA. 
Cfr. nrr. 88-89. 
Difficilmente da collegare con l'iscrizione nr. 94. 
94. TAVOLA XLVI, fig. 2. 
Concio di tufo triangolare, ·rinvenuto nel corso degli scavi di Colum-
baris del 1964 (O. Addis). Basilica maggiore. Così detto pastofono set'ten-
trionale. Nr. 74561 d'inventario. 
Disegno: W. 
Dimensioni: largh. cm. 15; alt. cm. 12; spesso cm. 12,5; alt. lettera cm. 5,5. 
[---]s. 
INEDITA. 
Cfr. nrr. 88-89. 
Difficilmente da collegare con l'iscrizione m. 93. 
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95. TAVOLA XLVII, fig. 1. 
Grosso concio di tufo, Il'invenuto nel corso degli scavi di Columbarls 
del 1964 (O. Addis). Basilica maggiore. Cosi detto pastoforio settentrionale. 
Nr. 74564 d'inventario. 
Disegno: ~. 
Dimensioni: largh. om. 40 in alto; cm. 26,5 in basso; alt. cm. 17; spesso 
cm. 12; alt. lettere cm. 6. . 
Botum p[ - - -] / feceru[.nt]. 
INEDITA. 
Cfr. nnr. 88-89. 
Le [ettere RU sono in nesso (cfr. nr. 96). 
96. TAVOLA XLVII, fig. 2. 
Grosso concio di tufo, rinvenuto nel corso degli scavi di Columbarls 
del 1964 (O. Addis). Basilica maggiore. Cosi detto pastoforio settentrionaJe. 
N~. 74566 d'inventario. 
Disegno: ~. 
Dimensioni: largh. cm. 23,5; alt. cm. 16; spesso cm. 16; alt. lettere cm. 6. 
Le iscrizioni. Catalogo 171 
[Sa]nctus / [P]aulus. 
INEDITA. 
Cfr. nrr. 88-89. 
Le lettere AU sono in nesso (cfr. nr. 95). 
97. TAVOLA XLVIII, fig. 1. 
Grosso concio di tufo, ~invenuto nel corso degli scavi di Columbaris 
0011964 (O. Addì-s). Basilica maggiore. Cosi detto pastoforio settentrionale. 
Scomparso. 
Dimensioni: .largh. orn. 25; alt. cm. 19; spesSo cm. 16; alt. lettere cm. 6. 
[---]inte[--- / - .. -]eden[---]. 
INEDITA. 
Cfr. nrr. 88-89. 
INTE 
EDEN 
98. TAVOLA LI~ fig. 1. 
F~ammentino di marmo, forse parte di un 'iscrizione cristiana, rinve-
nuto a CoLumbaris negli scavi del 1956. Nr. 74624 d'inventario. 
Disegno: lh. 
Dimensioni: ~argh. cm. 20; alt. cm. 11; spesso cm. 3. 
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INEDITA. 
Per altre riproduzioni di colombe, cfr. cat. 69 e 76. 
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ISCRIZIONI DI COLUMBARIS 
CONSERVATE A CAGLIARI 
99. TAVOLA LI, fig. 2. 
173 
Frammento di marmo rinvenuto a Columbaris (area cimiteriale ?). O. 
Addis. Conser.vato ,presso la famiglia Addis, in via A. di Castelvl or. 1 a Ca· 
gliari. 
Disegno: !h. 
Dimensioni: larghe cm. 8; alt. cm. 18; spesSo cm. 3; alt. lettere cm. 4, su 
due linee. 
[lmp(erator)] Ca[es(ar) ••• I ... nep]os [ ••• ]. 
'Parte delIa titolatura di un imperatore romano, da completare con 
la nr.66. 
INEDITA. 
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100. TAVOLA L11, fig. 1. 
Iscrizione opistografa in marmo bianco in quindici frammenti, rinve-
nuta a Columbaris nella basilica battisteriale (O. Addis, 1964). Conservata 
presso la famiglia Addis, in Via A. di Castelvì or. 1, a Cagliari. 
Disegno: t4, alla ~. 175, fig. 26. 
nimensioni: 'largh. cm. 72; alt. cm. 40; spesso cm. 2,5; alt. lettere cm. 5 
sul lato a (su 5 Hnee); cm. 5 sul lato b (su 5 linee). 
Lato a: 
Salvis d(ominis) n(ostris tribus) Flaviis Gratiano, V[alentiniano I 
The]odosio, invictissimis princip[ibus. Thermae] I aestivae quae olim 
squalor[e et magna] I rruina fuerant conlabsae a [fundamentris (?)] I 
constitut[ae] nunc de fonte du[- --l. 
ADOls, 1964, p. 2; DELOGU, p. 256; TESTINI, Il complesso, p. 556 nr. 1 e tav. 
CCXXXI, fi1? 24; S. MEAGGIA, Il culto di S. Pietro nella diocesi di Bosa, in 
AA.W., Il IX oentemzrio della cattedrale di S. Pietro di Bosa, Sassari 1974, 
:pP. 15 S!!g.; G. IMASTINO. Un vescovo della Riformane1la diocesi di Bosa. 1591. 
L'opera le.!!islativa di Giovanni Francesoo Fara Don iftof.e e fonti inedite sul-
la storia detta diooesi di Bosa, Cagliari 1976, p. 89; FARRIS, Le 'aree, pp. 83' 
sgg. e favo 44 a p. 85; SOTGIU, L'epigrafia latina in Sardegna, B 60 e tav. IV; 
R.J. ROWLAND JR., Another anachronism inthe Historia Augusta?, «Liverpool 
Classical Monthly», II, 1977, p. 59 (su H.A., Gord. 32, 7). 
Per ,l'integrazione del1e lacune, ho seguito soprattutto il Rowland e la 
Sot.giu; ringrazio il prof. Piero Meloni e la dr. Marcella BonelIo, che hanno 
discusso con me le diverse proposte. 
Per la l. 5 esiste un',integrazione ·interessante del Testini: [- - - i]nstituit 
[et h]llnC de fonte du[cere ---l. Non riferisco invece le letture varianti pro-
poste dagli altri studiosi, che non ritengo sostenibili. 
Datazione: Ire{!IlO comnunto di Graziano (367-383), Valentiniano Il 
075-392) e Teodosio (379-395), 379-383, ef,r. R. CAGNAT, Cours d'épigraphie 
latine, Parigi 19144, pp. 247 sg. 
Che ·l'iscrizione faccia ·rlferimeT'to a delle basilicae cristiane ,hanno fin 
(lUi SU1>posto i più, 'soprattuMo sulla base del rinvenimento, avvenuto effet-
tivamente all'interno della basilichetta battisteriale. 
Si osservi però Che un restauro di [basilicael. squalor[e et magna (?)] 
ruina conlabsae fin dal 379-383 sarebbe impensabile. 
Che si tratti di f>thermae] aestivae è invece certo, anche per il rife-
rimento ad un fons. Cito soltanto alcuni confron1i: un solium estibalium 
therm[arum] in C.I.L. VIII 948 (del 364-375), con riferimento anche ad un 
fons; thermae aestivae in C.l.L. VIII 25845 (del 375-378); opera thermarum 
estivalium vetuslate corrllpta in C.I.L. X 5348 = I.L.S. 5698: ·tennae ,extivae 
in sordentibus ac ,ruina cortlabsae in C.I.L. X 5349 (del 408); thermae '{lesti-
vales in A.E. 1911, 217 (del 364-375); [tlhermae [aesJtivales in A.E. 1916, 20 
bis = 88 (del 361); [thermae alestivale[s] in A.E. 1916, 87 (del 361); [ther-
male aestivae in A.E. 1917-18, 91 (del 364). 
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Per Wl confronto, cito a:1ouni casi in cui vengono ricordate delle 
thermae hiemales: C.l.L. III 1805 = I.L.S. 5695 del 280 (.thermae rei p. 
h[ilema[IZes rog]a[nte] po,pulo in ruinam [de]lap[sllle]); C.l.L. XI 4095 = 
I.L.S. 5696 del 341 (voluptas thermar.um ,h~ematium); C.l.L. XI 4096 e 4097 
= I.L.S. 5697 (dedicate nel 341 a due restauratores thermarum hiemalium); 
vd. anche A.B. 1914, 57 del 395-408 (thermae hiemales) e 1921, 30 ([cella] pi-
scinalisthermar[u]m hi,e.malium squalens). 
E' interessante osservare ohe ~a maggior parte delle testimonianze di 
restauri di terme è da rifedre alla fi,ne del IV ed al1'tinizio del V secolo (cfr. 
anche C.l.L. V 7250 = I.L.S. 5701 del 375-378 e C.l.L. X 6656 = I.L.S. 5702 del 
379-382). 
Per rintegra~ione della 1. 5 esistono delle difficoltà: se l'iscrizione fos-
se conclusa !potrebb.e pensarsi ad una forma verbale, come ad esempio 
du[ctae sunt], ne1lSenso di 'sono state collegate' (~r. ThesauTUS Lingul1le 
Latinae, V,l, 1910, cc. 2151sg., S.v. duco). 
Non è da nascondere però che la mancata menzione del dedicante crea 
qualche problema. 
E' preferibile 'Perciò ,pensare che una o due dghe dell'isorizione siano 
state eUminate quando la lastra fu .nutilizza'ta alla rovescia: si ricordereb-
be allora d·} du[etus] (of.r. C.l.L. VIII 20266 del 379-383, dove viene citato 
un duc,fus Ith-e.rma[·rum nup]er lignis putrib(.us) constitutus at [nunc] 
mirabUi opere are] 'per[fectw.ne (?) constr]UDtus), cioè la conduttura ohe 
collegava ~e thermae al fans, alla sorgente. 
Lato b: 
l'scrizlone medioevooe quasi illeggibile (evidentemente ,la lastra venne 
usata come ipavimentamone). Per i.l testo e ,la fotografia rimando a G. SOTGIU, 
L'epigrafia latina in Sardeg.na, B 60. 
101. TAVOLA LII, fig. 2. 
Tre frammenti di manno bianco dnvenuti a Columbaris, nella basilica 
batdsteniale (O. Addis, 1964). Conservata ,presso !a fami!g1ia Addis, in Via 
A. di Castelvi nr. 1 a Cagliari. 
Disegno: lA. 
Dimensioni: largh. cm. 41; alt. orn. 27; spesso cm. 3; alt. lettere cm. 5,5, 
su quattro linee. 
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-d1-o31n 
[---]aisa[-·· / -·-]tinsis!ten[-·· / ·--]m fabricae / [ •• - p(ecunia)] 
(edera) p[ublica] (?) [ •• a]. 
INEDITA. 
Per iJ. dlse~o, cfr. FARRIS, Le aree, tav. 4S a p. 86. 
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INSTRUMENTUM DOMESTICUM INEDITO 
102. 
Frammento di vasculum rinveIliUto presso l'antica Comus. Già conser-
vato pI1esso la P,ro Loco di Cuglieri (locali di Sa Serra). Lettura di G. Sotgiu 
(1970). 





Frammento di vasculum rinvenuto presso l'antica Comus. Già conser-
vato presso la Pro Loco di CuglieI1i (locali di Sa Serra). Lettura di G. Sotgiu 
(1970). 
In pIanta pedis: 
[B]ou( ) Ge( ). 
INEDITA. 
104. 
Frammento di vasculum Irinvenuto pres'so l'antica Comus. Già conser-
vato presso la Pro Loco di Cuglieri (locali di Sa Serra). Lettura di G. Sotgiu 
(1970). 
In pIanta pedis: 
C(ai) O( ) S( ). 
INEDITA. 
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105. 
Frammento di vasculum rinvenuto presso l'antica Comus. Già conser-
vato presso la ,Pr-o Loco di Ouglieri (locali di Sa Serra). Lettura di G. Sotgiu 
(1970). 




:Rramrnento di vasculum rinvenuto .presso l'antica Cornus. Già conser-
~a'ÌO presso ~a P:ro Loco di Cuglieri (.locali di Sa Serra). Lettura di G. Sotgiu 
(1970). 
S( ) M( ) [T( )l. 
INEDITA. 
107. 
Frammento di vasculum rinvenuto presso l'antica Comus. Già conser-
vato presso fa IPro Loco di Cuglieri (locali di Sa Serra). Lettura di G. Sotgiu 
(1970). 
In pIanta .pedis: 
S( ) M( ) T( ). 
INEDITA. 
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108. 
Frammento di vasculum rinvenuto presso ,l'antica Camus. Già conser-
vato presso la Pro Loco di Cuglieri (,locali di Sa Serra). Lettura di G. Sotgiu 
(1970). 
In pIanta pedis: 
T(iti) At( ) Va( ). 
INEDITA. 
109. 
Frammento di vasculum rinvenuto a Corchinas da Raimondo Zucca nel .. 
l'aprile 1979. Antiquarium Arborense, Oristano. 
In pIanta pedis: 
[S]ex(ti) M( ) F( ). 
INEDITA. 
110. 
Frammento dilucema rinrvenuto a Corchinas da Raimondo Zucca nel· 
l'aprile 1979. Antiquarium Arborense, Odstano. 
At[imeti (?)]. 
INEDITA. 
Cfr. I.L.Sard. II, 1, 400. Fabbricante gallico? 
INDICI EPIGRAFICI 

INDICI EPIGRAFICI (*) 
1. NOMI 
Cn. Aelius Gaia[nus]: 67 
Agai[ - - -]: 5 
[ .. ] Arrius Iscini[ .... ]: 3 
Cassianus: 70 
Cassius Honor[atus __ e]: l 
L. Cornel(ius): 4 
[---l Creseen[---]: 6 
[---]nconini[us?] fil(ius) Crescens: 
3 
Critonius Hermes: 7 
Euticius: 68 
[Fa]bianus: 80 
Flavius Gratianus: 100 
Flavius [The]odosius: 100 
Flavius V[alentinianus]: 100 
Cn. Aelius Gaia[nus]: 67 
Flavius Gratianus: 100 
[Had]rianus: 63-64 
Critonius H ermes: 7 
Cassius Honor[atus]: 1 
Honorius [ __ e]: 2 
Inbenia: 62 
Ioahnnes, sanctus: 92, 93 
[ .. ] Arrius Iscini[ ••. • ]: 3 
l seribonissa: 72 
[M. Iulius Philippus]: 19 
. . . . . .. . ....... . 
Limenius: 71 
Maria, sancta: 90b-91 
Maximus: 69 
[---]nconini[us?] fil(ius) Crescens: 
3 
Nerv[a]: 63-64 
Numisiae: 21, 22, 24 
[P]aulus, [sa]nctus: 96 
M. Iulius Philippus: 19 
................ 
Priseus Ursinus: 18 
Q. Sergius Q. f. Quadratus: l 
Saneta Maria: 90b-91 
Sanetus Ioahnnes: 92, 93 
[Sa]nctus [P]aulus: 96 
Q. Sergius Q. f. Quir Quadratus: l 
Silbanos: 69 
Flavius [The]odosius: 100 
Torquatus: 2 
Tr[aianus]: 63-64 
M. Ulpius Victor: 19 
Priscus Ursinus: 18 
Flavius V[alentinianus]: 100 
M. Ulpius Vietor: 19 
Vineentia: 70, 73 (?), 76 
(*) I numeri rimandano al catalogo delle iscrizioni. 
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2. INSTRUMENTUM DOMESTICUM (*). 
Agri: 28-30 
Amilcar: 58, gemma 
L. Amuri (o C. Amuri): 49, vasculum 
Aris: 50, ,piattino 
T. At. Va.: 108, vasculum 
At[imeti ?]: 110 
Aufelli: 43 
Imp. M. Aureli [S]everi Anto(nini) 
pii felicis: 54, ,signaculum 
[B]ou. Ge.: 103, vasculum 
Candidus: 55,signaculum 
Caprari: 31 
Car( ): 27 
Croco (?): 105, vasculum 
M. Curia( ): 52, patera 
Elc( ): 56, signaculum 
Euticiani: 56, signaculum 
Hoc [h]a[bi]ta[t] Felicita[s]: 27 
Ex of(icina) L. Hortensis: 32 
C.l. M.: 33 
lmp. M. Aureli [S]everi Anto(nini) 
pii felicis: 54, signaculum 
lmu( ): 44 
lnaci: 45 
Ex of(icina) Iunioris: 34 
Lauri: 46 
[S]ex M. F.: 109, vascuIum 
SM.T.: 106-107, vascu1a 
Maurici: 35 
Q. Mem(mi) Pud(entis): 36-37 
C.O.S~: 104, vasculum 
[Pa]mphilus Rusticeliae fe(cit): 51, 
urna 
Papp( ): 47 
Pulchri: 38 
Pul1ae.ni: 41 
Ex of(icina) Pul(la)eni: 39 
PulU Apuli: 40 
SM RME: 53, piattino 
Sonn( ): 48 
P. Spuril(ii) Iusti: 57, 'signaculum 
[M. T]ucci L.f. Tro(mentina tribu) 
Caleonis: 26, anfora 
Viotoris: 42 
Zoili: 102, vasculum 
EtO'EÀOWV ).a~È 't-l}V V'Xllv: 59, bic-
chiere 
Ka'taxai:pE xaL Evcppa'vou: 60, bic-
chiere 
Aa~È 't-l}V VElxllv: 61, bicchiere 
(*) Ove non indicato diversamente, si ,tratta di bolli su lucerne. 
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3. NOTABIUA 
Adlectus ab splendidissimo ordine 
Comensium: 1 
Adlec[tus] ab splendidissimo ardi-
m(e) [Ka]ral(itanorum): 3 




Chrismon: 69, 75, 87 
Ciddilitani (v.d. anche GiddiUtani): 
23 
Civis: 3 
Civitas: l, 3 
CoUe[giumJ: 3 








Croce: 72, 90 b • 91 
D(is) M(anibus): 5, 7, 18, 67 
Divus: 63-64, 65 
D(omini) n(ostri tres): 100 
E(gregius) v(.ir): 19 
Episema: 72 
Eq(ues) R(omanus): l 
Equo [-_.]: 3 
Euthiciani: 20, 23 
Euticiani: 56 






Giddilitani (vd. anche Ciddilitani): 
20 
Ind(ictione) XIII: 72 
Innoc[e]nti(a): 68 
Invictissimus .princeps: 100 
[KaJral(itani): 3 
Lec[.tor ?]: 75 
Legati: 1 
Lettere escatologiche A-O: 69, 75 
Merita: l, 4 
Nave: 69 
Numisiae: 21, 22, 24 
OlIa: 20 
Or[d]o: 3 
Orda Cornensium: 1 
Orda [Ka]ral(itanorum): 3 
Patronus civitatis: 1 
Patulci[enses ?]: 16 
Palmetta: 70 
Pax: 68, 69, 70, 71, 72, 79, 87 




Popolazioni non urbanizzate: Cid-
dilitani 23; Euthiciani 20, 23; Eu-
ticiani 56; Eutychiani 21,*22,24,25; 
Giddilitani 20; [··-]rarri [Nu]mi· 
siaru[m] 22; Uddadhaddar Numi· 
sia1'um 24; [·_·]uthon [Num]isia-
rum 21 




Prov(incia) Sard(inia): 3 
Quir(ina tribus): 1 




Splendidissimus orda Cornensium: 
l 




[Thennae] aestivae: 100 
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[Termin]us [pri]mus: 21, cfr. 20 
[Ter]minus [se]cundus: 22 
Term[inus] qua[rtus]: 25 
Terminus quintus: 24 
[T]harros: 19 
Trib(unicia) pot(estas): 19, 63-64 
Tro(ment.ina .tribus): 26 
Uddadhaddar Numisiarum: 24 
[---]uthon [Num]isiarum: 21 
Vetustas: 19 
Vira] quae ducit [a T]harros C[or· 
nu]s: 19 
Votum (vd. botum): 95 
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4. LOCALITA' DI RINVENIMENTO 
Baraggiones, presso Cuglieri: 24 
Bosa (?): 51 
Cabras: 19 
Comus: 5, 7-8, 11, 14-15, 26-40, 42-49, 
52-53, 58-61 
Comus, Santa Caterina di ,Pittinu-
ri: 4 
Camus, Columbaris (area cimiteria-
le): 63-71, 72 (?), 73 (?), 74-87, 98 
Comus, Columbaris (basiUca mag-
giore): 72 (?), 88-97 
Comus, Columbaris (basilica batti-
steriale): 99-101 
Comus, Corchinas: 1-3 
Comus, Sa Fossighedda: 6, 9-10, 
12-13, 50 
Comus, S'Utturu 'e su Clerigu: 54 
Comus, Telaezza: 51 
Cuglieri: 16-18, 25, 41, 55-57, 62 
Magomadas (?): 54 
Matta Tiria: 22 
Sisiddu (presso Foghe): 20 
Su Nomene Malu: 23 
Tresnuraghes (?): 54 
Zorgla 'e Cogu: 21 
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s. CONCORDANZB 
C.l.L. I, 22 I CATALOGO CJ.L. X I CATALOGO 
2227 20,23 8053, 132 c 37 
. 8053,167 f 38 
C.l.L. X I 8053,168 o 39 CATALOGO 8053, 168p 40 8053, 168q 41 
1248* 62 8053,204 42 
7915 1 8053,225 43 
7916 2 8053,254 44 
7917 3 8053,255 a 45 
7918 4 8053,265 46 
7919 5 8053,282 47 
7920 6 8053,292 48 
7921 7 8056,25 e 49 
7922 8 8056,43a 50 
7923 9 8056,247 51 
7924 lO 8056,538 52 
7925 11 8056,609 53 
7926 12 8059,2 54 
7927 13 8059,97 55 
7928 14 8059,155 56 
7929 15 8059,378 57 
7930 20 8061,5 58 
7931 21 
7932 22 I 7933 16 A.E. CATALOGO 7934 17 
7935 18 1894,153 24 
8009 19 
8051,34 26 I 8053,7 27 1.L.L.R.P. CATALOGO 8053,17 a 28 
8053,17b 29 478 20 8053,17 c 30 
8053,44 31 I 8053,94 32 I.L.S. CATALOGO 8053,95 33 
8053,106 34 
8053, 130b 35 5983 20,23 
8053,132 b 36 5983 a 24 
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I.L.Sard. I CATALOGO SOTGIU. L'ep;gra-, fia latina in Sar-degna CATALOGO 
233 24 B64 69 
B65 70 
I B66 75 I.G. XIV CATALOGO 
2410,9 S9 TESTINI. Il com-I CATALOGO 
2410,11 a 60 plesso 
SOTGIU. L'ep;gra-I l 100 fia latina in Sar- CATALOGO 2 72 degna 3 68 
B60 100 4 71 
B61 72 S 69 
B62 68 6 70 
B63 71 7 7S 
190 Camus nella storia degli studi 
CATALOGO I C.l.L. 1,22 CATALOGO I C.l.L. X 
20 2227 41 8053,168 q 
23 2227 42 8053,204 
43 8053,225 
I 44 8053,254 CATALOGO C.l.L. X 45 8053, 255 a 46 8053,265 
1 7915 47 8053,282 
2 7916 48 8053,292 
3 7917 49 8056,25e 
4 7918 50 8056,43 a 
5 7919 51 8056,247 
6 7920 52 8056,538 
7 7921 53 8056,609 
8 7922 54 8059,2 
9 7923 55 8059,97 
lO 7924 56 8059,155 
11 7925 57 8059,378 
12 7926 58 8061,5 
13 7927 62 1248* 
14 7928 
15 7929 I 16 7933 CATALOGO A.B. 17 7934 
18 7935 24 1894,153 19 8009 
20 7930 
21 7931 CATALOGO I I.L.L.R.P. 22 7932 26 8051,34 
27 8053,7 20 478 
28 8053,17 a 
29 8053,17b I 30 8053,17 c CATALOGO I.L.S. 31 8053,44 
32 8053,94 20 5983 
33 8053,95 23 5983 
34 8053,106 24 5983 a 
35 8053, 130b 
36 8053,132 b 
I 37 8053, 132c CATALOGO I.L.Sard. 38 8053,167 f 
39 8053,1680 
40 8053, 168p 24 233 
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I I I SOTGIU, L'epi~ra-CATALOGO I.G. XIV CATALOGO fia latina in Sa.r-degna 
59 2410,9 100 B60 
60 2410,11 a 
CATALOGO I TESTINI, II com-I SOTGIU, L'epigra- plesso 
CATALOGO fia latina -in Sar-
degna 
68 3 
68 B62 69 5 
69 B64 70 6 
70 B65 71 4 




75 B66 100 1 
ISCRIZIONI INEDITE 
25, 63-64, 65, 66, 67, 73, 74, 76, 77, 78, 79, 80, 81, 82, 83, 84, 85, 86, 87, 88-89" 
90 a, 90 b-91, 92, 93, 94, 95, 96, 97, 98, 99, 101, 102, 103, 104, 105, 106, 107, 108, 
109, 110. 
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INVENTARI SOPRINTENDENZA, ARCHEOLOGICA CAGLIARI-ORISTANO 
INVENTARI I CATALOGO INVENTARI I CATALOGO 
5136 61 74554 80 
5853 (1) 20 74555 83 
5863 4 74556 81 
5945 19 74557 85 
21897 23 74558 79 
33947 60 74560 84 
74539 72 74561 94 
74540 69 74562 88 
74541 71 74563 93 
74542 68 74564 95 
74543 70 74565 92 
74544 64 74566 96 
74545 65 74567 91 
74546 63 74568 90 
74547 76 74624 98 
74548 78 84502 73 
74549 67 85020 22 
74550 79 85021 21 
74551 74 85022 25 
74552 77 85023 24 
74553 75 85024 20 
I ndiei epigrafici 193 
CATALOGO I INVENTARI CATALOGO I INVENTARI 
4 5863 74 74551 
19 5945 75 74553 
20 5853 (?) = 85024 76 74547 
21 85021 77 74552 
22 85020 78 74548 
23 21897 79 74550+ 74558 
24 85023 80 74554 
25 85022 81 74556 
60 33947 83 74555 
61 5136 84 74560 
63 74546 85 74557 
64 74544 88 74562 
65 74545 90 74568 
67 74549 91 74567 
68 74542 92 74565 
69 74540 93 74563 
70 74543 94 74561 
71 74541 95 74564 
72 74539 96 74566 
73 84502 98 74624 
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TAVOLE 
TAVOLE I CATALOGO TAVOLE I CATALOGO 
IX, fig.! 6 XXXIV 74 
IX, fig. 2 9 XXXV 75 
X 19 . XXXVI 76 
XI 20 XXXVII, fig. 1 77 
XII 20 XXXVII, fig. 2 78 
XIII 20 XXXVIII 79 
XIV 21 XXXIX 80 
XV 22 XL,fig.l 81 
XVI 23 XL, fig. 2 82 
XVII 24 XLI, fig.! 83 
XVIII 24 XLI, fig. 2 84 
XIX 25 XLI, fig. 3 85 
XX 25 XLII, fig.! 86 
XXI 59 XLII,fig.2 87 
XXII 60 XLIII 88-89 
XXIII 61 XLIV 90b-9! 
XXIV 63-64 XLV, fig. l 90a 
XXV, fig. l 65 XLV, fig. 2 92 
XXV,fig.2 66 XLVI, fig.! 93 
XXVI 67 XLVI, fig. 2 94 
XXVII 68 )aVII, fig. l 95 
XXVIII 69 XLVII, fig. 2 96 
XXIX 70 XLVIII, fig.! 97 
XXX 71 LI, fig.! 98 
XXXI 71 LI, fig. 2 99 
XXXII 72 LII, fig.! 100 
XXXIII 73 LII,fig.2 101 
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CATALOGO I TAVOLE CATALOGO I TAVOLE 
6 IX, fig. 1 fig. 1 
9 .IX,fig.2 78 XXXVII, 
19 X fig. 2 
20 XI-XIII 79 XXXVIII 
21 XIV 80 XXXIX 
22 XV 81 XL, fig. 1 
23 XVI 82 XL,fig.2 
24 XVII-XVIII 83 XLI, fig. 1 
2S XIX-XX 84 XLI, fig. 2 
S9 XXI 8S XLI, fig. 3 
60 XXII 86 XLII, fig. 1 
61 XXIII 87 XLII, fig. 2 
63-64 XXIV 88-89 XLIII 
6S XXV, fig. 1 90a XLV, fig. 1 
66 XXV, fig. 2 901>91 XLIV 
67 XXVI 92 XLV,fig.2 
68 XXVII 93 XLVI, fig. 1 
69 XXVIII 94 XLVI, fig.2 
70 XXIX 95 XLVII, fig. 1 
71 XXX-XXXI 96 XLVII, fig. 2 
72 XXXII 97 XLVIII, 
73 XXXIII fig. 1 
74 XXXIV 98 LI, fig. l 
7S XXXV 99 LI, fig. 2 
76 XXXVI 100 LU, fig. l 
























= L'année épigraphique, 1888 sgg. 
= cArchivio storico sardOlt. 
= cBullettino archeologico sardolt, 1855-1864. 
= cBullettino archeologico sardo», ossia raccolta 
dei monumenti antichi di ogni genere di tutta 







Corpus lnscriptionum Graecarum, Berlino 1825-
1859. 
Corpus lnscriptionum La t inarum , Berlino 1863 
sgg. 
E. DB RUGGIBRO, Dizionario epigrafico d'antichita 
romane, Roma 1895 sgg. 
Ephemeris Epigraphica, Berlino 1872-1913. 
Fast.itr.iumphales Capitolini, in Inscriptiones 
Italiae, XIII, 1, Roma 1947 (ed. A. Degrassi). 
= Inscriptiones Graecae, Berlino 1873 sgg. 
= R. CAGNAT, lnscriptiones Graecae ad res Roma-
nas pertinentes, Parigi 1906-1927. 
= lnscr.iptiones Italiae, Roma 1952 sgg. 
= A. DBGRASSI, Inscriptiones Latinae Liberae Rei 
Publicae, I-II, Firenze 1957-63; Imagines, Berli-
no 1965. 
= H. DBSSAU, lnscriptiones Latinae selectae, Ber-
Uno 1892-1916. 
= G. SOTGIU, Le ,iscrizioni latine della Sardegna. 
(Supplemento al Corpus lnscriptionum Latina-
-rum, X e all'Ephemeris Epigraphica, VIlI), I, 
Padova 1961; II, 1, Padova 1968. 
= «Joumal of Roman Studieslt. 
= . Prosopographia Imperii Romani saec. I, Il, 111, 
a cura di E. KLBBS, H. DBSSAU, P. VON ROHDEN, 
Berlino 1897-1898. 
(*) Per le abbreviazioni delle relazioni inedite di Ovidio Addis sugli 
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= Prosopographia Imperii Romani saec. I, II, III, 
a cura di E. GROAG, A. STEIN, L. PETERSEN, Ber-
Uno·Lipsia 1932 sgg. 
= A. PAULY, G. WISSOWA, W. KROLL, Real·Encic1o-
padieder c1assischen Altertumswissenschaft. 
= «Revue des ~tudes Anciennes». 
= Supplementum Epigraphicum Graecum, Leida 
1923 sgg. 
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INDICI ALFABETICI (*) 
(*) Non si esaminano le didascalie delle tavole e l'instrumen.twn dcr 
mesticum. 
Non si inserisce la voce Comus. Si omette l'mdice dei nomi moderni.. 

1. INDICE DEI LUOGHI 
Abbasanta: 43 
Abilis, nuraghe: 84 
Ad Herculem: 76 
Mrica: 49 n., 65 n., 125 n., 126 n., 
127, 129, 153 
Ales: 43 
Alghero: 43 
Alores, nuraghe: 41 n. 
Ameddosu, nuraghe: 41 n. 
Ammaedara: 73 n. 
Anglona: 46 
Annuagras: 37, 83 n. 
Annucagrus: 37, 83 n. 
Antas: 76 
Arborea: 11, 17, 18 n., 22·24, 26, 28, 
96 
Arei, monte: 43 
Assemini: 68 n. 
Austis: 70 n., 73 n. 
Baleari: 35, 91 n., 94 Do 
Baraggiones: 49 n" 123 
Bidda majore: 48 
Bitia: 76 
Bizacena: 38 n. 
Bortigiadas: 76 
Bosa: 20, 25, 28 n., 37, 39, 43, 49 n., 
64, 72, 75, 76, 95, 113, 115-118, 134, 
135 
Busachi: 73 n. 
Butteri, no: 123 
Buttonia, no: 123 
Cabras: 39, 77, 120 
Cadreas: 57 n. 
Cagaragas, punta: 80 
Cagliari: 16 n., 17 n., 20-23, 25, 28 n., 
49, 62 n., 65, 66 n., 68-74, 77, 86-88, 
91 n" 92 n" 110, 112, 114, 116, 117, 
120-125, 128, 134, 135, 137-139, 142, 
145, 173, 174, 176 
Cagliaritano: 96 
Caiatia: 67 n. 
Calatia: 67 n. 
Campania: 67 n. 
Campidano: 35 
Campu 'e Corra: 20, 21, 35 n., 40-42, 
47 n., 56, 57, 110 
Caragoras: 81 n. 
Carbia: 76 
Cartagine: 35, 94 
Catharina, cala: 41 no 
Chia: 76 
Columbaris: 11, 12, 26-28, 30, 40, 42, 
47 n., 49 n" 57, 69, 72, 73, 85, 86 n., 
88, 91 n., 94, 96, 98-106, 142, 144, 146, 
147, 154-157, 159, 160, 162, 165, 166, 
168-171, 173, 174, 176 
Corchinas: 17 n" 19 n., 20, 21, 23, 24, 
27, 28, 35 n., 39, 40, 42, 48, 49, 55-58, 
61, 62, 73, 79, 80, 85, 91 n., 109-111, 
137, 180 
Cometo: 16 n. 
Corsica: 94 n. 
Crastachesu, nuraghe: 41 n. 
Crucis: 38 n. 
Crulis: 38 n. 
Cuccuru Mannu, nuraghe: 78 
Cuglieri: 11, 21 n" 24, 38 n" 39, 43, 
48 n" 49 n" 70 n" 72, 74-76, 86, 87, 
109, 118, 119, 122·124, 127, 128, 131, 
134, 136, 137, 141, 142, 166, 178,180 
Denia: 96 
Donigala: 22 n., 126 
Donori: 69 n. 
El Djem: 126 n. 
Eruoium: 76 
Esterzili: 118 
Fanne Massa: 25-27, 41 n., 42, 46, 47, 
50-52 
FHigalzu: 21 n" 24, 26, 27 n., 42 
Foghe: 41 n., 75, 121-123 
Fordongianus: 43, 69 n., 73 n. 
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Foredada, isola: 43 
Formentera: 94 n. 
Frasca, capo della: 43 
Furrighesu: 24-27, 42, 46, 47, 50, 53 
Gallie: 145 
Henchir Duàmis: 131 
Isaieddus: 84 
Is Arenas: 84 
Is bangius: 57 
Is Benas: 28 n., 42, 48 n., 78, 82 n., 
84 
Isili: 73 n. 
Karales: 34, 35, 64, 66, 76 
Laccana: 41 n. 
L'Arquito: 40 n. 
Lenaghe: 57, 58 
Longu, nuraghe: 41 n. 
Macomer: 69 n. 
Magomadas: 43, 76, 83 n., 135 
Màgreb: 40 n. 
Maiore, nuraghe: 41 n., 75 n. 
Mal di Ventre, isola: 43, 82 
Mandriola, porto: 81, 84 
Mannu, capo: 17, 43, 78, 81-84 
Mannu, monte: 43 
Mannu, rio: 49, 75, 76 n., 121-123 
Marafé, no: 75 
Marghine: 86 n. 
Marrargiu, capo: 43 
Martine, nuraghe: 76 n. 
Matta sa figu: 84 
Matta Tiria: 49 n., 75 n., 122 
Mauretania Caesariensis: 68 n. 
Mauretania Tingitana: 77 n. 
Mesu, nuraghe 'e: 41 n., 84 
Mesu is turres: 84 
MetalIa: 76 
Miseno: 69 n., 71 n. 
Monte Ferru: 43, 95 n. 
Monte Miderri, nuraghe: 41 n. 
Montes Insani: 15 n. 
Montiferru: 39, 57, 86 n., 96 
Monti Entu: 58 n. 
Muradissa,nuraghe: 41 n. 
Murafaina, ·nuraghe: 75 n. 
Mussori: 26, 27 n., 42, 46, 47, 50, 53 
Nani, nuraghe: 76 n. 
Narbolia: 48, 57 n., 58 n. 
Neapolis: 76 
Nigolosu: 76 
Nora: 66, 68 n., 76, 137 
Nugari, rio: 123 
Numidia: 64 n. 
Nure: 76 
Nurechi, nuraghe: 41 n. 
Olbia: 68 n., 72 n. 
OlIa (?): 121 
Orassale, nuraghe: 41 n. 
Oratanda, nuraghe: 75n. 
Oratiddu, nuraghe: 41 n., 75 n. 
Oristanese: 34, 96, 130 
Oristano: 20, 39, 43, 86 n., 87 n., 95, 
142, 180 





Padgi: 20, 21 n., 22 
Pauli Marigosa: 84 
Pauli Mesalonga: 84 
Pauli Pirri: 72 n. 
Perda .1onga, nuraghe de sa: 41 n. 
Pirri: 68 n., 69 n., 70 n. 
~isaneo: 41 n. 
Pischinappiu: 58 
Pischinappiu, rio: 78 
,Pitiuse: 94 n. 
Pitinuri: 15 n., 41 n., 50 
Pittinnuri: 15 n. 
Pittinuri: 16 n., 41 n., 42 n. 
Pizanco: 41 n. 
Pizaneo: 41 n. 
Pizzu 'e Nuri: 41 n. 
Planargia: 86 n. 
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Pont'ezzu: 76 
Porto Conte: 43 
Porto Ferro: 76 
Porto Torres: 21 n., 66 n., 68 n., 
69 n., 71 n., 73 n., 76, 113, 115, 116, 
145 
Pranu Cannas: 84 
Putzu Idu: 78, 81, 84 
Quartu S. Elena: 69 n. 
Riola: 28 n., 78 n. 
Roma: 34, 35 n., 65, 88 
Ruggiu, monte: 46 
Sa Canna, rio: 79 
Sa Chea Manna: 84 
Sa Fabbrica, ponte: 75 n. 
Sa Fossighedda: 22-24, 27 n., 41 n., 
42, 113, 115-117, 134 
Sale 'e porcus: 27, 41 n., 42, 48 n., 
84 
Salighes, nuraghe: 75 n. 
Saline, cala: 78, 81, 84 
SaUne, torre: 84 
Sa Marigosa: 84 
Sa Mesalonga, isola: 84 
Sa Mora, torre: 84 
Samugheo: 73 n. 
Sanafer: 94, 95 
San Gavino: 73 n. 
San Gavino (Porto Torres): 145 
S'Angrone: 22, 27 n., 42 (vd. anche 
Anglona) 
San Lorenzo: 84 
San Lussorio (Cuglieri): 141 
San Marco, capo: 43, 76 
Sannio: 67 n. 
San Saturno (Cagliari): 92 n. 
Santadi: 73 n. 
Sant'Antioco: 69 n., 70 n., 73 n., 76 
Sant'Elena: 41 ,n., 57 
Sant'Eligio: 134 
Santa Caterina di Pittinuri: 15, 19 n., 
21, 39-43, 50, 75, 79, 80, 83, 86 n., 112 
Santa Giusta: 43, 76 
Santa Maria di Calvia: 43, 76 
Santa Maria di Nabui: 43, 76 
Santa Teresa di Gallura: 68 n., 76 
Santa Vittoria: 76 n., 
Santu Lussurgiu: 39 
Santu Nigola: 43, 76 
S'Archittu: 15, 35, 39, 40, 43, 75, 79-81, 
83, 86 n. 
Sardegna: 29, 33, 34, 36-39, 65 n., 
68-70, 72-74, 86, 91 n., 94-97, 125 n., 
145 
Sard(inia): 64, 65, 71, 77, 112 
Sa rocca tunda: 82 n., 84 
S'Arquitu: 40 n. 
Sa Salina Manna: 84 
Sa Serra: 178-180 
Sa Spelunca: 84 
Sassari: 20, 21 n., 71 n., 72 n., 87 n., 
88 n., 111, 113, 155 
Sa Tappaggia, nuraghe: 41 n. 
Sa Tonnara, isola: 48 n., 81, 82, 84 
Scala 'e sale, torre: 81 n., 84 
Scala Quaddus: 84 
Scano Montiferro: 68 n. 
S'ena de sa multa: 95 n. 
Senamora: 95 n. 
Seneghe: 39, 86, 95 n. 
Sennariolo: 95 n. 
Sennariolo, rio: 123 
Sinis: 48, 77, 80, 84, 95 n. 
Siniscola: 95 
Sinus Afer: 95 
S'iscala de su carru: 28 n., 42, 47 n. 
Sisiddu: 22, 27, 41 n., 42, 58, 59 
Sisiddu (presso Foghe): 49 n., 121 
S'Istagnone: 76 
S'Omu, nuraghe: 41 n., 84 
Spinarba, nuraghe: 84 
Su adu 'e su pische: 75 n. 
Su Anzu: 57 
Su Barzu 'e Pauli Piras: 84 
Su Campu de Magone: 35 n. 
Su Columbaru: 86 n. 
Su conventu, nuraghe: 84 
Su Copercu: 27 n., 42, 50 
Suffara: 95 n. 
Sulci: 37, 61, 63 n., 64-66, 75, 76, 137 
Suni: 75, 95 
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Su Domene malu: 49 n., 123 
Su Pallosu, cala: 48 n., 78, 81-84 
Su PuHu: 24, 40, 45 n. 
Su Il"iu de s'abba lughida: 123 
S'Utturu 'e 5U Clerigu: 24, 26, 27 11., 
42, 135 
Tegula: 76 
Telaezza: 22, 25, 42, 134 
Temo, fiume: 16 n., 43, 75, 76 
Terrldi: 76 
Testa, capo: 69 n. 
Teulada: 76 
Teuladu: 123 
Tharros: 17 n., 18 n., 24, 37, 39, 46 n., 
48 ·n., 57 n., 68 111., 69 n., 70 n., 75-78, 
80, 83, 95 n., 120, 125 n. 
Thysdrus: 126 n. 
Tibula: 37, 75, 76 
T1rso, fiume: 43 
Tonno: 21 n. 
Torre ezza, nuraghe: 41 n. 
Tostoinus, nuraghe: 78 
Ti"esnuraghes: 75, 76 n., 135 
Tunchio, nuraghe: 41 !Il. 
Turas: 76 
Turrighesu (;per Furrighesu): 46 
Turris Libisonis: 37, 76, 78 
Uchi Maius: 131 
U~as: 43 
Uselis: 63, 69 n. 
Usellus: 43, 69 n., 95 
Vignola, porto di: 76 
Viniolae: 76 
Vita: 94 n. 
Zerrei: 84 
Zorgla 'e Cogu: 49 n., 121 
2. INDICE DEI NOMI ANTICHI 
Abus: 152 
Acte: 72 n. 
Adelchi: 19 
Adriano: 24, 29 n., 143 
Aegis: 71 n. 
AeUa Annia: 68 n. 
AeUa Bonavia: 68 n. 
(A)elia Cara Marcellina: 68 111. 
Aelia Nerfis (o Nereis): 68 111. 
Aelia ,Philete: 68 D. 
Aelia Satumina: 68 n. 
AeUa Victorina Longonensis: 68 n. 
Aelii: 68 
M. Aelius [ ••• ]: 68 n. 
A[e]lius Doci[mus]: 68 n. 
Ael(,ius) Font[···]: 68 111. 
Cn. Aelius Gaia[nus]: 67, 154 
P. Aelius Per[···]: 68 111. 
P. Aelius Peregrinus Rogatus: 68111. 
P. [Ae]1ius Probinus: 68 D. 
Aelius Tosuna (?): 68 !Il. 
IF. Aelius Valens: 68 n. 
M. Aelius Vitalis: 68 ID.. 
[Aemi]lianus: 112 
L. Aemilius Honoratus: 69 D. 
Agai[··.]: 71, 113 
Agias: 71 n. 
Agis: 71 !IL 
Ampsicora: 16, 17, 19, 23, 29, 34, 35, 
38,48 
Annibale: 35 
[.] Annius [M]aximus: 73 n. 
Annone: 34, 3S 
Anonimo Ravennate: 37 
Antonino Pio: 28 D. 
Antoninus Caracalla (sic): 17 n., 
18 D. 
G. Antonius Crescens: 71 n. 
Anubis: 46 Do 
Appia Honorata: 69 n. 
Arabi: 17 D., 18 D. 
M. Aristius Balbinus Atinianus: 
69 n. 
Aristonio: 18 !Il., 22 n. 
Ania Chia: 68 n. 
Arria Crispinilla: 68 D. 
Arrii: 68 
Arrius Callistus: 68 n. 
Arri[.us ••• ]corus: 68 n. 
[ .. ] AIuius Iscini[ .... ]: 64, 68, 112 
G. Arrius Letus: 68 n. 
Arrius Satuminus: 68 D. 
Asdrubale il Calvo: 35 
L. Atilius Eutyohus: 72 
Aug(usti), divi: 65 
Augusto: 29 n. 
Aug(ustus): 77, 120 
Aurelia Onorata: 69 n. 
Ba[s]sus: 64 n., 110, 111 
Bettius Crescens: 72 111. 
Bonifacio, -vescovo di Sanafer: 94 
Caianus: 67 D. 
Caiatinus: 67 n. 
Calatinus: 67 n. 
[Quilntus [Cal]visiusEutician[u]s: 
72 
Caracalla: 17 n., 26, 136 
Cartaginesi: 34, 48 
Sp. Carvilius Maximus: 73 n. 
Cassianus: 69, 73 D., 74, 150 
Cassia Severa: 68 n., 69 n. 
Cassia Sulpicia C.f. Crassilla: 68 no 
Cassii: 68, 69 111., 70 
C. CassiusPal. Blaesianus: 68 D. 
[L.] Cass[ius] Etru.scianus: 68 o. 
Cassius Honor[atus]: 63, 68, 70 111., 
110 
L. Cassius Philippus: 68 n. 
Catone: 3S n. 
Ciddilitani: 123 (vcL anche Giddill· 
tani) 
Ti. Claudius Actes t Eutychus: 72 n. 
Cominii: 71 D. 
C. Cominius Euplus: 71 n. 
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[M. ?] Co[m]ini[us M.] fil. Cre-
scens: 71 n., 112 
[Clorne1i[---]: 69 n. 
Cornelianus: 70 ·n. 
Cornelia Salsula: 69 n. 
Cornelia Tibullesia: 69 n. 
Cornelia Venusta: 69 n. 
Cornelii: 69 
Corneliu[s]: 69 n. 
L. Cornel(ius): 64, 70 n., 112 
P. CorneIius: 70 n. 
Cornelius Aemilianus: 69 n. 
Cornelius Agilis: 69 n. 
Cn. Comelius Cladus: 69 n. 
Cornelius Estutus: 69 n. 
L. Comelius Felix: 69 n. 
L. Come[lius] Felix: 69 n. 
L. Cornelius Fortunatianus: 70 n. 
CorneHus Hilarus: 70 n. 
Lucius Cornelius Iustianus: 70 n. 
L. Cornelius Laurus: 70 n. 
L. Cornelius (Lentulus): 70 n. 
P. Cornelius Lentulus (Caudinus): 
70 n. 
A. Cornelius Mammula: 33, 34, 70 n. 
Cornelius Memor: 70 n. 
Cn. Cornelius Merenda: 70 !Il. 
L. Cornelius Quir. 'Marcellus: 65, 
70 n. 
Cornelius Satuminus: 69 n. 
(Ser.) CorneIius Sulla: 70 n. 
Cornenses: 39, 61-63, 71, 110, 112 
Corno: 18 n. 
Costanzo: 25 
[---] Crescen[---]: 71, 114 
Crescens: 71 n. 
Crescen [s]: 71 n. 
Cresce(n)s: 71 n. 
Critonii: 70 
Critonius Hermes: 70, 114 
D.M.: 113, 114, 119, 145 
Dei Mani: 71, 74 
Emilia: 19 n. 
Ennio: 35 
M. Epidius Quadratus: 71 n., 74 n. 
Equilesil: 15 n. 
Ercole: 132 
Euthiciani: 49, 72, 121, 123 
Euticiani: 49 n., 72, 136 
Euticianus: 49 n. 
'Eutioius: 49 n., 72, 74, 146 
Eutropio: 33 
Euty[---]: 72 n. 
Eutychiani: 49, 50 n., 72, 75, 122, 124 
Eutychianus: 72 
Eytychius: 72 
Fabia Flora: 73 n. 
[Fa]bianus: 73, 160 
Fabii: 73 n. 
M. Fabius Buteo: 73 n. 
M. Fabius Faustus: 73 n. 
FHippi: 77 n. 
Filippo l'Arabo: 39, 77, 120 
Flavi: 64 
Flavius Gratianus: 174, 175 
L. [F]l(avius] Honoratus: 69 n. 
Flavius [The]odosius: 174, 175 
Flavius V[alentinianus]: 174, 175 
Q. Fulvio FIacco: 34 
Gaianus: 67 n. 
Gallieno: 28 !Il., 82 n. 
[Gen]tianus: 64 n., 111, 112 
Giddilitani: 49, 50 n., 75, 121 (vd. 
anche Ciddilitani) 
Giorgio Ciprio: 94, 95 n. 
Graziano: 57, 92 n., 174 
Guidone: 37 
[-_.] Herius Priscus: 74 n. 
Hermes: 70 n. 
Honora[ta]: 69 n. 
Honoratia: 69 n. 
Honoratia[n(us)]: 69 n. 
Honoratus: 69 
Honorii: 70 
Honor·ius: 68, 69, 70 n. 
Honorius [---l: 66 n., 69 n., 70, 111 
Ioahnnes, sanctus: 168, 169 
losto: 23 n. 
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Iscribonissa: 73, 74, 152 
Itinerario Antoniniano: 37, 75, 76 
Iulius Maximus Sarda: 73 n. 
Sex. Iunius Cassianus: 69 n. 
Josto: 19 n. 
Karalit(ani): 64, 65, 71, 112 
Limenius senior: 73, 74, 151 
C. Lollius Crescentianus: 72 D. 
Magone: 35 
T. Manlio Torquato: 22 n., 34, 35 
Marcella Patulci Eutychiani ser(va): 
72 n., 73 n. 
Maria, sancta: 166, 167 
Maximus: 73, 74, 147 
Q. Mucio Scevola: 34 
Mugàhid ibn· abd • Allah al· Amiri: 
96 
Museto: 18 n., 96 
[··-]nconini[us ? .] fil. Crescens: 64, 
71, 112 
Nerv[a]: 143 
Numila: 22 n. 
Numisiae: 49, 75, 122-124 
Numisii: 50 n. 
(Octavius) Crescens: 72 n. 
Onida: 22 n. 
Osto: 16, 17, 19, 34, 35, 38 
T. Otacilio Crasso: 35 
Pal(atina), tribÌ1: 68 D. 
Patenore: 22 D. 
Patulcenses Campani: 72, 118 
Patulci[enses ?]: 70 D., 72, 118 
Patulcii: 70 
Patulci[us ?]: 70 D. 
Patulcius Eutychianus: 72 D., 73 n. 
[P]aulus, [sa]nctus: 171 
Pelli ti: 22 D., 34, 28 n. 
Plinio il Vecchio: 37, 62, 63 
Prisca: 70 D., 74 D. 
Priscus Ursinus: 70 D., 74, 119 
Quad[rat]us: 71 D. 
[Quin]tianus: 112 
Quir(ina), tribù: 63-65, 69, 70 D., 110 
[-- -]rarri [Nu]misiaru[m]: 49, 122 
Romani: 29, 33, 35, 36, 48 
Sabina: 24 
Saraceni: 56 D. 
Sardi: 29, 34, 38 D. 
Sardi Pelliti: 34, 38 D. 
Sardo-Punici: 34 n., 35, 39, 48 
Scientia Eutycha: 72 
Cn. Scri[_·_]: 73 n. 
Scribonii: 73 n. 
Scribonius Crispinus: 73 n. 
Scribonius Felix: 73 n. 
M. Scribonius Gallus: 73 n. 
M. Scribonius Nicomachus: 73 D. 
Scribonius Paulinianus: 73 n. 
Scribonius Thius: 73 n. 
Scribonius [Tryp]honinus: 73 D. 
Seia Ursa: 74 n. 
Sergia Melitine: 71 n. 
Sergii: 71 
Sergius Antoninus: 71 n. 
Q. Sergius Q. f. Quir. Quadratus, eq. 
R.: 21 n., 61, 64, 69, 71, 110 
Settimio Severo: 17 n. 
Severino: 18 n., 28 n. 
Severo Alessandro: 82 n. 
Silbanos: 73, 147 
Silio ltalico: 33, 35 
Silvanus: 73 n., 147 
Silvanus Carini f.: 73 n. 
Silvanus Neti[---]: 73 D. 
Silvanus Tantilianus: 73 D. 
Caiu(s) Since[rus-··]: 71 D., 113 
Tabula Peutingeriana: 38 
C. Tamudius Cassianus: 69 n. 
Teodosio: 57, 92 D., 174 
Tito Livio: 17, 33, 34, 38, 39,43,48 
Tolomeo: 15, 37, 39, 43, 63, 78, 80, 83 
Torquatus: 73, 111 
Traiano: 28 n., 143 
Tro(mentina), tribÌ1: 125 
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Uddadhaddar Numisiannn: 49, 124 
M. Ulpius Vietor, e.v.: 77, 120 
Ursinus: 74 n. 
[···]uthon [Num]isiarum: 49, 50 0., 
122 
Valentiniano II: 57, 92 0., 174 
Valeria Silvana: 73 n. 
C. Valerius ,Priscus: 74 o. 
Vandali: 96, 97 !D. 
Velleio ,Patercolo: 33 
Vera Cass(ia): 68 n. 
Vdncentia: 69, 73, 150 
[_.- Vi]ncentia: 74 111., 156 
[Vineen]tia ?: 74 n. 
Vdttore di Vita: 94 o. 
Zonara: 33 
3. INDICE GRECO 
Atyt.XMxt.v1}vatot.: 38 n. 
AtrlxMxIoVOt.: 38 n. 
'Arpa.u)"i): 38 n. 
'Arpu),,1): 38 ID. 
'Arpu)"i)vcnot.: 38 n. 
Atxl.)"i)vcnot.: 38 n., 43 
.. AXO)"Mx: 38 n. 
B6<1a.: 37, 43, 80 
roupOu)"i)V<1t.Ot.: 38 n. 
roupou)"lc; via: 37, 38 n" 43, 76 
roupou)"lc; '%ta)"a.r.a: 37, 43 
"E9tu11.0V lixpov: 43 
Eu't( ): 49, 72 
Kapvot;: 40 
KtpVTI: 40 
Kopa.xi)v<1l.ot.: 81 n. 
Kopa.x6VT)CTOt;: 82 n. 
Kopa.xwo'J)t; À.1.IJ.i)v: 15, 16 n" 17, 37, 
43, 78, 80, 81, 82 n" 83 
Kopaxwv véicrot;: 82 n. 
Kopvt1v<1t.Ot. ot AtXI.)"i)v<1t.OI.: 38, 43 
K6pvot;: 37, 43, 63, 80, 83 




NUJ.UPa.!a vi)CTOt;: 43 
NUJ.UPal.Ov )"1.IJ.i)v: 43 
'Orrru),,1): 38 n. 
OOCTE).,)"lt;: 37, 43, 63 
l:avaq,ap: 95 
l:a.pa.)..a.TClc;: 37 
l:a.poo1ta'topOt; f.tp6v: 37 
l:ouJ.l(ip<pa.: 95 n. 
Ta.ppat.: 37, 43, 80 
Tip.ou '%tO'tCLJlOu lx~o).,a.!: 43, 80 
"YSa.'t'a ·Y$,'t'ava.: 43 

ELENCO DELLE FIGURE E .nELLE TAVOLE 

ELENCO DELLE FIGURE 
Fig. 1, a !p. 43: 
La costa occidentale della Sardegna, con alcune località dalla Geogra .. 
phia di Tolomeo (3,3). 
Fig. 2, a p. 50: 
Pianta della necropoli di Furrighesu, Fanne Massa e Mussori (da TARA-
MELLI, Ricerche, p. 312 fig. 36). 
Fig. 3, a p. 51: 
Pianta e sezioni della domu de janas IV, Fanne Massa (TARAMELLt, Ri-
cerche, p. 313 figg. 37·39). 
Fig. 4, a il. 51: 
Tomba 1, Fanne Massa (TARAMELLI, Ricerche, p. 322, fig. 56). 
Fig. 5, a p. 52: 
Pianta e sezione della ,tomba 7 di Fanne Massa (TARAMBLU, Ricerche, 
p. 323 figg. 57·58). 
Fig. 6, a p. 52: 
Pianta e sezione della ,tomba 9 di Fanne Massa (TARAMELLI, RicercM, 
p. 324 figg. 59-60). 
Fig. 7, a p. 53: 
Pianta e sezioni della tomba 18 di Mussoni (TARAMELLI, Rice.rche, p. 326 
figg. 61-62). 
Fig. 8, a p. 53: 
Tomba 19 di Mussori (TARAMELLI, Ricerche, p. 326, fig. 63). 
Fig. 9, a p. 53: 
Pianta e sezione della tomba D di Furrighesu (TARAMELLI, Ricerche, 
p. 330 ,figg. 66-67). 
Fig. lO, a p. 59: 
Pianta della villa romana scavata in località Sisiddu ne11916 (da TARA· 
MBLLI, Ricerche, p. 309 fig. 32). 
Fig. 11, a p. 59: 
Sezione dei resti della scala in pietra nella camera F della villa roma-
na di Sisiddu (da TARAMELLI, Ricerche, p. 310, fig. 33). 
Fdg. 12, a p. 84: 
L'estremità settentrionale del Sinis, con la costa di Capo Mannu. 
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Fig. 13, a p. 98: 
Pianta degli scavi nell'area 'cimiteriale di Columbaris secondo ADDIS, 
Il complesso, II, p. 158, fig. 6. 
Fig. 14, a p. 99: 
Pianta degli scavi nella basilica maggiore secondo ADDIS, 11 complesso, 
II, p. 158, fig. 7. 
Fig. 15, a p. 100: 
Columbaris. Pianta degli scavi nell'area cimiteriale. Restituzione sulla 
base dei rilievi curati nell'agosto 1977 da Salvatore Ganga. 
Fig. 16, a p. 101: 
Columbaris. Pianta degli scavi nella basilica maggiore. Restituzione 
sulla base dei rilievi curati nell'agosto 1977 da Salvatore Ganga. 
Fig. 17, a p. 102: 
Columbaris. Pianta degli scavi nella basilica battisteriale. Restituzione 
sulla base dei rilievi curati nell'agosto 1977 da Salvatore Ganga. 
Fig. 18, a p. 103: 
Columbaris. Sezione -longtrudinale degli scavi A-A' (area cimiteriale). 
Restituzione sulla base dei ri,lievi curati nell'agosto 1977 da Salvatore 
Ganga. 
Fig. 19, a p. 104: 
Columbaris. Sezione trasversale degli scavi B·B' (basiliche). Restitu-
zione sulla base dei rilievi curati ,nell'agosto 1977 da Salvatore Ganga. 
Fig. 20, a p. 105: 
Columbaris. Sezione longitudinale degli scavi C-C' (basilica maggiore). 
Restituzione sulla base dei rilievi curati nell'agosto 1977 da Salvatore 
Ganga. 
Fig. 21, a p. 106: 
Columbaris. Sezione longitudinale degli scavi D-D' (basilica battiste-
riale). Restituzione 'sulla base dei ,rilievi curati nell'agosto 1977 da 
Salvatore Ganga. 
Fig. 22, a p. 148: 
Iscrizione nr. 69. Particolare. 
Fig. 23, a p. 149: 
Iscrizione nr. 69. Particolare. 
Fig. 24, a p. 167: 
Iscrizione nrr. 88·89. 
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Fig. 25, a p. 167: 
Iscrizione nrr. 90, lato b, e 91. 
Fig. 26, a p. 175: 
Iscrizione nr. 100, lato a. 
Fig. 27, alla tav. I fuori testo: 
La costa di Foghe, con una proposta di localizzazione dei rinvenimenti 
dei cippi di confine tra alcune popolazioni non urbanizzate. 
Fig. 28, alla tav. II fuori testo: 
Columbaris. Veduta generale in pianta degli scavi. Restituzione sulla 
base dei rilievi curati nell'agosto 1977 da Salvatore Ganga. 
Fig. 29, alla tav. III fuori testo: 
Iscrizione nr. 69, cfr. ,tav. XXVIII. 
Fig. 30, alla tav. III fuori testo: 
Il lastrone di copertura del cosl detto sarcofago venerato dell'ambiente 
B, con incavo per una tabula epigraphica di cm. 196 x 60 x 5. 

ELENCO DELLE TAVOLE 
TAVOLA I 
La costa di Santa Caterina di Pittinuri e di S'Archittu, con la localizza-
zione dei rlnvenimenti archeologici (tavola di Salvatore Ganga). 
TAVOLA II 
Fig. 1: Bosa Marina. Foto aerea Etfas 15.4.1977 (228,70). 
Fig. 2: La costa di Santa Caterina di Pittinuri e di S'Archittu. Foto ae-
'l'ea Etfas 9.4.1977 (77,2). Autorizzazione Assessorato reg.1e agri-
coltura e riforma agro-pastorale nr. 4277 del 16.3.1979. 
TAVOLA III 
Fig. 1: La costa di Capo Mannu. Foto aerea Etfas 15.4.1977 (223,3). 
Fig. 2: La costa di Capo Mannu. Foto aerea Etfas 15.4.1977 (224,4). Au-
torizzazione Assessorato reg.1e agricoltura e riforma agro-pa-
storale n. 4277 del 16.3.1979. 
TAVOLA IV 
Fig. 1: Columbaris. Le rovine subito dopo gli scavi di Ovidio Addis 
(1966). 
Fig. 2: Columbaris. L'area del battistero maggiore nel 1966. 
TAVOLA V 
Fig. 1: Columbaris. La basilica maggiore nel 1966. 
Fig. 2: Columbaris. Il cosi detto sepolcreto gentilizio (Foto 1978). 
TAVOLA VI 
Fig. 1: Columbaris. Area cimiteriale. Abside (Foto 1978). 
Fig. 2: Columbaris. Il cosi detto sarcofago venerato nell'area cimiteria-
le (Foto 1978). 
TAVOLA VII 
-Fig. 1: Columbaris. Veduta generale della basilica maggiore (Foto 
1977). 
Fig. 2: Columbaris. La basilica maggiore (Foto 1978). 
TAVOLA VIII 
Fig. l: Columbaris~ La basilichetta battisteriale (Foto 1977). 
Fig. 2: Columbaris. Basilichetta battisteriale. Devastazioni compiute 
dai clandestini (Foto 1978). 
TAVOLA IX 
Fig. 1: C.I.L. X 7920 (Collezione Paglietti. Porto Torres). Catalogo nr. 6. 
Fig. 2: CJ.L. X 7923 (Collezione Paglietti. Porto Torres). Catalogo nr. 9. 
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TAVOLA X 
C.I.L. X 8009. Museo di Cagliari. Catalogo m. 19. 
TAVOLA XI 
C.I.L. X 7930. ·Lato settenmona1e. ·Museo di Cagliarlo Catalogo rar. 20. 
TAVOLA XII 
C.I.L. X 7930. Lato verso il mare (particolaTe). Museo di Cagliari. Cata-
logo nr. 20. 
TAVOLA XIII 
C.I.L. X 7930. Lato meridionale. Museo di Cagliari. Catalogo Dr. 20. 
TAVOLA XIV 
Fig. 1: C.I.L. X 7931, lato a. Museo di Cagliari. Catalogo m. 21. 
'Fig. 2: C.I.L. X 7931, lato b. Museo di Cagliari. Catalogo nr. 21. 
TAVOLA XV 
Fig. 1: C.I.L. X 7932, aato a. Museo di Cagliari. Catalogo nr. 22. 
Fig. 2: C.I.L. X 7932, lato b. ,Museo di Cagliari. Catalogo or. 22. 
TAVOLA XVI 
Fig. 1: E.E. VIII 732, ~ato a. Museo di Cagliari. Catalogo Dr. 23. 
Fiig. 2: E.E. VIII 732, lato b. Museo di Cagliari. Catalogo or. 23. 
TAVOLA XVII 
I.L.Sard. 233, ~to a. Museo di Cagliari. Catalogo m'. 24. 
TAVOLA XVIII 
1.L.Sard. 233, Ilato b. Museo di Cagliari. Catalogo Dr. 24. 
TAVOLA XIX 
Cippo terminale inedito. Museo di Cagliari. Catalogo Dr. 25, lato a. 
TAVOLA XX 
Cippo terminale inedito. Museo di Cagliari. Catalogo Dr. 25, lato b. 
TAVOLA XXI 
Fig. 1: I.G. XIV 2410, 9. Museo di Cagliari. Catalogo nr. 59. 
Fig. 2: I.G. XIV 2410, 9. Museo di Cagliari. Catalogo m. 59. 
TAVOLA XXII 
,Fig. 1: 1.G. XIV 2410, 11 a. Museo di Cagliari. Catalogo or. 60. 
Fig. 2: 1.G. XIV 2410, 11 a. Museo di Cagliari. Catalogo m. 60. 
TAVOLA XXIII 
D.B. HARDEN, Romano-syrian Glasses with Mould·blown Inscrlptions, 
cJ .R.s .• , XXV, 1935, p. 179. Museo di Cagliari. Catalogo or. 61. 
Indici 
TAVOLA XXIV 
,Pro Loco di Cuglieri. Catalogo Drr. 63-64. 
TAVOLA XXV 
Fig. 1: PIl"O Loco di Cuglieri. Catalogo nr. 65. 
Fig. 2: Pro Loco di Cuglieri. Catalogo m. 66. 
TAVOLA XXVI 
Pro Loco di Cuglieri. CatalogO:Dr. 67. 
TAVOLA XXVII 
!Pro Loco di Cuglieri. Catalogo Dr. 68. 
TAVOLA XXVIII 
'Pro Loco di Cuglieri. Catalogo m. 69. 
TAVOLA XXIX 
,Pro Loco di Cuglieri. Catalogo :Dr. 70. 
TAVOLA XXX 
·Pro Loco di Cuglieri. Catalogo nr. 71. 
TAVOLA XXXI 
'Pil"O ,Loco di Cuglieri. Catalogo Dr. 71 (particolare). 
TAVOLA XXXII 
Pro Loco di Cuglieri. Catalogo nr. 72. 
TAVOLA XXXIII 
llro Loco di Cuglieri. Catalogo nr. 73. 
TAVOLA XXXIV 
IPro Loco di Cuglieri. Catalogo nr. 74. 
TAVOLA XXXV 
Pro Loco di Cuglieri. Catalogo nr. 75. 
TAVOLA XXXVI 
Pil"oLoco di Cuglieri. Catalogo m. 76. 
TAVOLA XXXVII 
Fig. 1: ,Pro Loco di Cuglieri. Catalogo nr. 77. 
Fdg. 2: ,P.ro Loco di Cuglieri. Catalogo nr. 78. 
TAVOLA XXXVIII 
Pro Loco di Cuglieri. Catalogo nr. 79. 
TAVOLA XXXIX 
Pro Loco di Cuglieri. Catalogo nr. SO. 
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~AVOLA XL 
Fig. 1: P.ro Loco di Cuglieri. Catalogo Dr. 81. 
Fig. 2: Pro Loco dd Cuglieri. Catalogo or. 82. 
TAVOLA XLI 
Fig. l: Pro ,Loco di Cuglieri. Catalogo nr. 83. 
Fig. 2:p'ro Loco di Cuglieri. Catalogo nr. 84. 
Fig. 3:P,ro ,Loco di Ouglieri. Catalogo m. 85. 
TAVOLA XLII 
Fig. 1: ,Pro ,Loco di Cugliern. Catalogo M. 86. 
Fig. 2: ,Pro 'Loco di Cuglieri. Catalogo m. 87. 
TAVOLA XLIII 
'Pro ,Loco di Cuglieri. Catalogo DIT. 88-89. 
TAVOLA XLIV 
P,ro Loco di Cuglieri. Catalogo nr.r. 90, lato b, e 91. 
TAVOLA XLV 
Fig. 1: Pro Loco di CuglieIi. Catalogo nr. 90, Iato a. 
Fig. 2: ,Pro Loco di Cuglieri. Catalogo nr. 92. 
TAVOLA XLVI 
Fig. l: ProLoco di Cuglieri. Catalogo M. 93. 
Fig. 2: Pro Loco di Cuglieri. Catalogo DIr. 94. 
TAVOLA XLVII 
IFig. l: ,Pro Loco di Cuglieri. Catalogo nr. 95. 
Fig. 2: Pro Loco di Cuglieri. Catalogo nr. 96. 
TAVOLA XLVIII 
Fig. 1: Santa Caterina di Pittinuri. Catalogo nr. 97 (attualmente scom-
parsa). Foto 1970. 
Fig. 2: Santa Caterina di ,PittinuIi. Veduta d'insieme di alcune iscrizio-
ni rinvenute da Ovidio Addis. Foto settembre i964. 
TAVOLA XLIX 
Columbaris [B]. La ,lastra di copertura della tomba inserita rtra le due 
absidi. 
TAVOLA L 
Fig. 1: Columbaris. Ambiente [A]. Stele con incavo per tabula epi-
graphica asportata. 




Fig. 1: Pil"O Loco di Cuglieri. Frammento di marmo azzurro con rap-
presentazione di colomba. Catalogo nr. 98. 
Fig. 2: Cagliari. Iscrizione da Comus. Catalogo nr. 99. 
TAVOLA 1..11 
Fig. 1: Cagliari. Iscrizione di Graziano, Valentiniano, Teodosio. Cata-
logo nr. 100. 
Fig. 2: Cagliari. Iscrizione da Comus. Catalogo nr. 101. 
TAVOLA LIII 
Tombe di Fanne Massa. 
TAVOLA (LIV 
Fig. 1: Tomba di Fanne Massa. 
Fig. 2: Tombe di Fanne ,Massa (a nord del nuraghe). Foto agosto 1962. 
Fig. 3: Tombe di Fanne Massa (a sud del nuraghe). Foto agosto 1962. 
TAVOLA LV 
Tombe di Fanne Massa. Foto agosto 1962. 
TAVOLA 'LVI 
Museo di Cagliari. Statua di imperatore romano da Comus (inventario 
nr.6119). 
TAVOLA ,LVII 
Museo di CagHari. Vetri della collezione Gouin, probabilmente da 
Comus. 
TAVOLA LVIII 
Museo di Cagliari. Vetri della collezione Gouin, molti dei quali prove-
nienti da Comus. 
TAVOLA LIX 
Museo di Cagliari. Vetri della collezione Gouin, molti dei quali prove-
nienti da Comus. 
TAVOLA LX 
Columbaris. Veduta d'ffisieme dell'ambiente [A] (foto gennaio 1978). 
TAVOLA LXI 
Columbaris. Area cimiteriale. Ambienti [C] e [D] (foto gennaio 1978). 
TAVOLA LXII 
Columbaris. Area cimiteriale (foto gennaio 1978). 
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TAVOLA LXIII 
Fig. 1: Columbaris. Particolare della doppia abside [B] (foto gennaio 
1978). 
Fig. 2: Columbaris. Veduta 'd'msieme dell'area cimiteriale nell'agosto 
1962. In primo piano Ovidio Addis. 
Fig. 3: Columbaris. La basilica maggiore in una foto del settembre 1962. 
TAVOLA LXIV 
Columbaris. Lo scavo nella basilica maggiore (foto novembre 1964). 
TAVOLA LXV 
ColumbarLs. Basilica maggiore (foto gennaio 1978). 
TAVOLA LXVI 
IColumbaris. Basilica ,maggiore (foto gennaio 1978). 
TAVOLA LXVII 
Columbaris. J.1lpresbiterio della basilica maggiore nel settembre 1964. 
TAVOLA LXVIII 
Fig. 1: Columbaris. Gli scavi IneHa basilica maggiore nel settembre 1964. 
Fig. 2: Columbaris. Il presbiterio della basilica maggiore. Particolare 
degli scalini con i xestauri effettuati dall'Addis (foto gennaio 
1978). 
TAVOLA LXIX 
Columbaris. Il prospetto della basilica maggiore nel corso degli scavi 
dell'agosto 1964. 
TAVOLA LXX 
Columbaris. Veduta d'insieme della basilica maggiore (foto gennaio 
1978). 
TAVOLA LXXI 
Columbaris. Veduta d'insieme degli scavi del settembre 1964. 
TAVOLA LXXII 
Fig. 1: Scavi a Columbaris nell'agosto 1964. 
Fig. 2: Scavi a Columbaris nell'agosto 1964. 
TAVOLA LXXIII 
Columbaris. Veduta d'insieme delle due basiliche (foto gennaio 1978). 
TAVOLA LXXIV 
Fig. 1: Columbaris. Veduta d'insieme della basilica battisteriale (foto 
gennaio 1978). 




Fig. 1: Columbaris. Basilica battisteriale. Particolare (foto settembre 
1964). 
Fig. 2: Columbaris. Basilica battisteriale. Proposta di restituzione del. 
l'Addis (foto settembre 1964). 
TAVOLA LXXVI 
Cuglieri. ,Pro Loco. Anfore e frammento di brocca. 
TAVOLA LXXVII 
Fig. 1: Cuglieri. ProLoco. Lucerne cristiane (nrr. 74609 - 74613 e 74623 
d'inventario ). 
Fig. 2: Museo di Sassari. Anello rinvenuto a Columbaris da Leandro 
Cocco. 
TAVOLA LXXVIII 
Figg. 1-4: Cuglieri. P~o Loco. Embrici (fotografie dicembre 1968). 
Fig. 5: Cuglieri. ·Pro Loco. Coperchio di sarcofago in manno, a forma 
di 'tetto, con embrici e tegole (nr. 74625 d'inventario). 
TAVOLA LXXIX 
Cuglieri. Pro Loco. Mensa d'altare con colonna da Columbaris (nrr. 
74627-74628 d'inventario). 
TAVOLA LXXX 
Cuglieri. ,P,ro Loco. Selezione di basi, colonne e capitelli da Columbarls. 
TAVOLA LXXXI 
Fig. 1: Torre Su Puttu vista dall'acropoli di Corchinas. 
Fig. 2: S'Archittu visto da Corchinas. 
Fig. 3: S'Archittu visto da Campu 'e Corra. 
TAVOLA LXXXII 
Fig. 1: Ruderi del1a chiesa di S. Elena, presso Columbaris (cfr. TARA-
MELLI, Ricerche, p. 308). 
Fig. 2: Scavi clandestini a Corchinas. 
TAVOLA LXXXIII 
Fig. l: La foce del Rio Mannu. 
Fig. 2: L'altopiano à sud di Foghe. 
Fig. 3: Ancora romana rinvenuta nel 1967 a Foghe (Museo di Sassari). 
TAVOLA LXXXIV 
Fig. 1: Santa Caterina di Pittinuri in una cartolina dei primi del no-
stro secolo. 
Fig. 2: S'Archittu in una cartolina dei primi del nostro secolo. 
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REFERENZE FOTOGRAFICHE 
SERGIO IPAREn'A: ttav. XLVIII, fig. 1. 
REGIONE AUTONOMA DELLA SARDEGNA. ASSESSORATO DELL'AGRICOLTURA B RlFoRMA 
AGRo-PASTORALB: ,tavv. II-III. 
SOPRINTENDENZA ARCHEOLOGICA • SASSARI: tavv. IX, figg. 1-2; XXVII; XXIX; 
XXX; XLVIII, fig. 2; LIV, figg. 2-3; ·LV; LXIII, figg. 2-3; LXIV; LXVII; 
LXVIII, .fig. 1; LXIX; LXXI; LXXII, figg. 1-2; LXXV, figg. 1-2; LXXVI, 
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o TA o 
La cosla di Santa Cateriillla di P~ttinuni e di S 'Archi ttu , con ~a loca.Nzzazaone dei rin-
venimenti archeologici (tavola d i Salvatore Ganga). 
o TAVOLA II 
F,ig.2: 
La costa di Santa Ca-
'terina di Pittinuri e 
di S'ArchiHu. Foto ae-
r a Etfas 9.4.1977 
(77,2). Aut orizzazione 
A essorato reg.le a-
gricoJ.tll'ra e riforma 




Bosa Marina. Foto ae-
'rea Et,fas 15.4.1977 
(228,70). 
<J 
o TA OLA III 
Fig. 1: La cos ta di Capo M~ru. Foto aerea Ebfa 15.4.1977 (223 ,3). 
Fig. 2 : La CoStta di Capo Mannu. Foto aerea Btfas ]5.4.1977 (224,4). Aut orizzazJOne 
Assessorato ,regle agniooltura e riforma agropa torale n. 4277 del 16.3.1979. 
D TAVOLA IV 
Fig. 1: Columbari5. Le Irovine 5UOOto dopo Igli scavi di OVlidi'o Addis (1966). 
Fig. 2: Columbaris. L'area 
del batJtistero mag-
giore nel 1966. 
o TA OLA . 
F.ig. 1: Columlbaris. La has-Hlica ·maggiore nel 1966. 
Fig. 2: Columbam. Il così detJto -sepolcreto genLhl.izio (Foto 1978). 
o TAVOLA VI 
FUg. 1: ColumbarLs. Area 
oimilteriale . Abside 
(Foto 1978). 
Fig. '2: Columbar.is. Il così detto sarcofago venerato ne)J'alrea oimHenoale (Foto 1978). 
o TA OLA II 
Fig. 1: Columbaris. Veoota generale d eHa basia1ca maggiore (Foto 1977 ). 
Fig. 2: Columbaris. La basàJlica maggiore (Foto 1978). 
o TAVOLA VIII 
Fig. 2: Columbaris. Basili-
chetlta battistel'iale. 
-Devas,tazioni com-
piute dai clandeSotini 
(Foto 1978). 
C> 
Fig. 1: Columbaris. La ba-
sHichetta ba t tiste-
dale (Foto 1977). 
<J 
Fig. 1: C.l .L. X 7920 (Col-
lezione P.aglietti. 
Porto Torres). Ca-
talogo nr. 6. 
o TA OLA I 
Fig. 2: C/.L. X 7923 (Col 
lezione Pag.~ictti. 
Porto Torres). Ca-
talogo nr. 9. 
o TAVOLA X 
C.I.L. X 8009. -Museo di Cagliari. Catalogo or. 19. 
o TA OLA I 
C.l.L. X 7930. Lato set tent.rion aIe. Museo di Cagliano Oata~ogo nr. 20. 
o TAVOLA XII 
C.l.L. X 7930. Lato verso lImare (p~rticoIare). Museo di Cag,liari. Catalogo nr. 20. 
o TA OLA ' III 
C.l.L. X 7Y30. Lato meridionale. MiU~ di Cagliari. Catalogo nr. 20. 
D TAVOLA XIV 
Fig. 1: C./.L. X 7931, lato a. Museo di Oag1iari. Catalogo nr. 21. 
F,Ìg. 2: C.1.L. X 7931, 'lato b. Museo di Oagliari. CatélJlogo ur. 21. 
o T Ol 
Fig. 1: CI.L. X 7932, lato a. Museo di Cagli<lJri. Catalogo nr. 22. 
Fig. 2: CI.L. X 7932, lato b. Museo di Caglial1l. Catalogo nr. 22. 
o TAVOLA XVI 
Fig. 1: E.E. VIII 732. lato 
a. Museo .di Caglia-
I1i. Catalogo ur. 23. 
Fig. 2: E.E. VIII 732, Jato 
b. Museo di Caglia-
I1Ì. Catalogo ur. 23 
o TAVOLA XVII 
I.L.Sard. 233, dato a. Museo di Cag~iari. Gata,logo nr. 24. 
o TAVOLA XVIII 
I .L.Sard. 233, lato b. Museo di Caglia'fi. Catalogo nr. 24. 
o TAVOLA XIX 
Cippo terminale mediJto. Museo di Cagliari. Catalogo or. 25, lato a . 
o TAVOLA XX 
Cippo terminatle inedito. Museo di CagLiari. Catalogo nr. 25, lato b. 
o TAVOLA XXI 
I.G. XIV 2410, 9. ,Museo di Cagliari. Cata-Iogo nr. 59. 
I.G. XIV 2410, 9. Museo di Cagliari. Catalogo nr. 59. 
o TAVOLA XXII 
I.G. XIV 2410,11 a. M,ulSeo di Cagliari. Catalogo nr. 60. 
I.G. XIV 2410,11 a. ·Museo di Cagliari. Catalogo nr. 60. 
o TAVOLA XXIII 
D.B. HARDEN, Romano-syrian Glasses wi,th Mould-blown 1l11Sodptrons, «I.R.S.», XXV, 
1935, p. 179. Museo di Caglia1ri. Catalogo nr. 61. 
o TAVOLA XXIV 
Pro l..oco di Ouglieri. Catalogo nrr. 63-64. 
o TAVOLA XXV 
Fig. 1: Pro Loco di Cuglie-
'n. Catalogo nr. 65. 
<J 
F~g. 2: Pro Loco di Cuglie-
ri. Catalogo Dr. 66. 
o TAVOLA XXVI 
o TAVOLA XXVII 
o TAVOLA XXVIII 
o TAVOLA XXIX 
Pro Loco di Cuglieri. Catalogo nr. 70. 
o TAVOLA XXX 
Pro Loco di Cuglieri. Catalogo nr. 71. 
o T A VOLA XXXI 
o TAVOLA XXXII 
o TAVOLA XXXIII 
o TAVOLA XXXIV 
Pro Loco di CugJ.ieri. Oata,logo nr. 74. 
o TAVOLA XXXV 
Pro Loco di Cuglieri. CatraJlogo nr. 75. 
o TAVOLA XXXVI 
Pro Loco di Cugtlieri. Catalogo or. 76. 
o TAVOLA XXXVII 
Fig. 1: Pro Loco di Cuglieri. Catalogo or. 77. 
Fig. 2: Pro Loco di Cuglieri. Catalogo nr. 78. 
o TAVOLA XXXVIII 
Pro Loco di CUJg1Uer.Ì. Catruogo nr. 79. 
o TAVOLA XXXIX 
Pro Loco di Cuglieri. Catalogo il1r. 80. 
o TAVOLA XL 
Fig. 1: Pro Loco di Cuglieri. Catalogo nr. 81. 
Fig. 2: Pro Loco di Cuglieri. Catalogo nr. 82. 
Ftig. 1: Pro Loro dà Cuglieri. Cata-
Ilogo nr. 83. 
C> 
' . O TAVOLA XLI 
F~g. 2: Pro Loco di Cuglieri. Cata-
logo nr. 84. 
<J 
Fig. 3: Pro Loco di OugJ.iefii. Catalogo nr. 85. 
o TA VOLA XLII 
Fig. 1: Pro Loco di CUgll,ieri. Cata'logo Ilir. 86. 
Fig. 2: Pro Loco di Cugtlueri. Catalogo nr. 87. 
o TAVOLA XLIII 
o TAVOLA XLIV 
o TAVOLA XLV 
l' JI., 
Fig. 1: Pro Looo di Cuglie- . ~I 
Ti. Catalogo nr. 90, 
lato a. 
Fig. 2: Pro Loco di Cugliepi. Catalogo or. 92. 
o TAVOLA XLVI 
Fig. 1: Pro Loco di Cug,lieri. Catalogo II1ir. 93 
Fig. 2: Pro Loco di O\.lJ~lieJ)i. Cata'logo nr. 94. 
o TAVOLA XLVII 
Fig. l: Pro Loco di Cugl'ieri. Catalogo nr. 95. 
Fig. 2: Pro Loco di Cuglieri. Cat,alogo nr. 96. 
o TAVOLA XLVIII 
Fig. l: Santa Caterina di Pittinuri. Cata,logo nr. 97 (attualmente scomparsa}. 
Foto 1970. 
Fig. 2: Santa Cateri,na d.i P,H)tinuri. Veduta d',insieme di akune isorizioni rinvenute 
da Ovidio Addis. Foto setotembre 1964. 
o ' TAVOLA XLIX 
Columbaris [B]. La la6,tra di copertura ddla ,tomba inseri>ta tra le .due abs,idi. 
o TAVOLA L 
Fig. 2: 
Columbaris. Ambiente [H]. 




Columba.ris. Ambiente [A]. 
Stele con incavo per tabula 
epigraphica asportata. 
<J 
D TAVOLA LI 
Fig. 1: Pro Loco di Cuglieri. Frammento di marmo azzurro con rappresentazione di 
colomba. Cata'logo nr. 98. 
Fig. 2: Cagliari. Isc rizione da 
Cornus . Catalogo nr. 
99. 
o TAVOLA LII 
Fig. 1: Cagliari. Isorizio[1e di Graziano, Va,lentiniano, Teodosio. Cat,alogo Iflir. 100. 
Fig. 2: Cagliari. Isorizione da Cor-
nrus. Catalogo nr. 101. 
O ' TAVOLA LUI 
Tombe di Fanne Massa. 
D TAVOLA LIV 
Fig. 1: Tomba di Fanne 
Massa. 
Fig. 2: Tombe di Fanne Massa (a nord del nuraghe). Foto agosto 1962. 
Fig. 3: Tombe di Fanne Massa (a sud del [luraghe). Foto agosto 1962. 
o TAVOLA LV 
Tom,be di Fanne Massa. Foto agosto 1962. 
o TAVOLA LVI 
Museo di Cagliari. Statua di -imperatore romano da Copnus (inv. nr. 6119). 
o TAVOLA LVII 
Museo di Cagliari. Vetri 
della collezione Gouin, pro-
babilmente da ConnUIS. 
o TAVOLA LVIII 
Museo di Caglia'ri. Vetri de}.}a colle-
zione Goui.n, molti dei quali prove-
nienti da Cornus. 
Museo di Cagliari. Vetri della coLlezione Gouin, molti dei 
quali provenienti da Cornus. 
o TAVOLA LIX 
o TAVOLA LX 




















o TAVOLA LXII 
Fig. l: Columbaris. Parti-
colare della doppia 
abside [B] (foto 
gennaio 1978). 
Fig. 3: Columbaris. La ba-
silica maggiore in 
una foto del set>tem-
bre 1962. 
C> 
o TAVOLA LXIII 
Fig. 2: CO'lumbaoris. Veduta 
d'insieme deM'area 
cimiteriaJle nell'ago-
sto 1962. In primo 
piano Ovidio Addis. 
<J 












o TAVOLi\. LXV 
o TAVOLA LXVI 
o TAVOLA LXVII 
o TAVOLA LXVIII 
Fig. l: Columbaris. Gli 'sca,vi nel/la basilica maggiore nel settembre 1964. 
Fig. 2: Co]umbaris. H presbiterio della basiilica maggiore. Particolare degli scalini 
con i resltauri effettuati daU'Addi,s (foto gennaio 1978). 
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o TAVOLA LXX 









o T AVOLA LXXII 
Fig. 2: Scavi a Colwnbalris ne1J'agosto 1964. 
Fig. 1: 
Scavi a Columba,ris nel-
l'agosto 1964. 









o TAVOLA LXXIV 
FiQ:. 1: Columba,ris. Veduta d'insieme della basiHca battister.iale (,fo,to gennaio 1978) 
Fig. 2: Columbaris. Pa,r'ticolare del,la basilica battisteriale (foto gennaio 1978). 
o TAVOLA LXXV 
Fig. 1: Co,lumbaris. Basi,lica battisteriale. Particolare (foto seNembre 1964). 
Fi,g. 2: Columbaris. Basilica bat,tisteriale. Proposta di resti'Ì'llzione dell'Addis (foto 
settembre 1964). 
o T AVOLA .LXXVI 
CUgJHeri. P.ro Loco. A,nfore e frammen-




o T AVOLA LXXVII 
' ." 
Fig. 1: Ouglieri. Pro Loco. Luoerne toristiane (nrr. 74609 - 74613 e 74623 d'inventario). 
Fig. 2: Museo di Sassari. Anello rinvenuto a Colum-
baris da Leandro Cocco. 
o TAVOLA LXXVIII 
Figg. 1-4: Cuglieri. Pro Loco. Embrici (fotografie dicembre 
1968). 
Fig. 5: Ouglier:i. PTO Loco. Coperohio di sarcofago in maflmo, a forma di tetto, con 
embrici e tegole (nr. 74625 d'inventario). 
Cuglieri. Pro Loco. Mensa d'al-
tare con colonna da Columba-
ri·s (nrr. 74627-74628 d'inventa-
rio). 
o T AVOLA LXXIX 
D TAVOLA LXXX 
Cuglieri. Pro Loco. Selezione di basi, colonne e capitelli da 
Columba,ris. 
o TA VOLA LXXXI 
Fig. 1: Torre Su Pl.llttu vÌJSta dall'acropoli di Cocahinas. 
Fig. 2: S'Arcihittu visto da Corchinas. 
Fig. 3: S'Arc-hitrtu visto da Campu 'e Corra. 
o T AVOLA LXXXIl 
Fig. 1: Ruderi deUa chiesa di S. ELena, presso Calumbaris (cfr. TARAMELLI, Ricerche, 
p. 308). 
Fig. 2: Scavi clandestini a Corchina·s. 
o TAVOLA LXXXIII 
." 
• ~4'~; -~ . 
. ... ~. : . . 
Flig. 1: La foce d el Rio MaI1lnu. 
Fig. 2: L'altopiano a sud di Foghe. 
Fig. 3: Ancora romana trinvenuta nel 1967 a Foghe (Museo di Sassari). 
o TAVOLA LXXXIV 
Fig. 1: Santa Caterina di Pittinuri in lIDa cartolina dei primi del nost:ro 'secolo. 
Fig. 2: S'ArohiUu in una caI1tolina dei ,pri,mi del nost;ro secolo. 
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Fig. 27: La costa di Foghe, con una proposta di localizzazione dei rinvenimenti dei cippi di confine tra alcune 'Popolazioni noo urbanÌzZate. 
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Fig. 30: H lastrone di copertura del cosi detto sarcofago venerato dell'ambiente B, con incavo per una tabula epigraplziCll di cm. 196 x 60 x 5. 
